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Mons. Ignazio Zambito

Vescovo di Patti

Ecco, per il tempo pasquale, il volume nel quale, chi lo voglia, potrà trovare l’accompagnamento per il cammino di vita cristiana, inteso come ascolto attento e devota sequela di Cristo Signore, il Crocifisso di Gerusalemme, risorto il terzo giorno.

Questo volume, come quelli che l’hanno preceduto, è frutto dell’impegno del Centro Diocesano Vocazioni di Patti coordinato da Don Dino Lanza, che si avvale di molteplici collaborazioni e, questa volta, di Carlo Artino, Gabriella Rossello, Giuseppe Alessandro, Emanuela Arcodia, Fabio Mazzeo, Cristina Rinaudo e Antonio Saraniti. Tutti doverosamente io ringrazio.

Esso si presenta, portando in copertina, come suo nome, “Di questo voi siete testimoni”, la parola di Gesù riferita da S. Luca l’evangelista che nel suo vangelo ama indugiare su quanto serve a meglio tratteggiare la delicatezza di Gesù la sua mitezza e affabilità.

Mi sarete testimoni di questo: di che cosa? Diamo la parola a Gesù: «Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni “(Lc 24,44-52).

Siamo, dunque, avvertiti dell’intenzione dei compilatori di queste pagine: frequentare Gesù Risorto è fondamentale per il credente. 

Tale frequenza non basta, però, neppure al credente se questi non si pone come testimone per gli altri cui rendere conto, gioiosamente, e fattivamente della propria fede.

Ed è frequentazione, quella di Gesù, che sempre si apre ad esperienze nuove e imprevedibili.

Buon cammino, con la mia benedizione.

Patti, 5 aprile Giovedì Santo, 2007

† Ignazio Zambito
TEMPO DI PASQUA
(Anno C)

Testimoniare in ogni circostanza

 la gioia di Cristo Risorto!
Non so esattamente in che modo presentare la mia esperienza di vita perché non credo di avere vissuto delle situazioni rivoluzionarie che possano colpire l’immaginario dei lettori. Certamente vi chiederete: ma questo che vuole? Che deve dirci? Cosa pensa di ottenere attraverso le sue riflessioni? Onestamente queste sono state le domande che mi hanno perseguitato da quando padre Dino mi ha chiesto di collaborare per la redazione di questo piccolo compendio liturgico. Ebbene vi posso dire fin d’ora che non ho creato delle ricette magiche attraverso le quali infonderò in voi lo Spirito Santo, ne tanto meno redatto riflessioni di elevato spessore teologico. Ho solo cercato di esprimere delle convinzioni che si sono consolidate nel tempo grazie alla lettura del Vangelo, unica e vera Carta Costituzionale per un cristiano. Vi chiederete: ma tu chi sei? Cosa fai? Di cosa ti occupi? Bene! 

Mi chiamo Carlo, vivo ad Acquedolci, dove peraltro sono nato 33 anni fa, e lavoro in banca. Per anni non sono stato un vero cristiano: avevo sotterrato alcune “regole” e ho vissuto come tutte le altre pecore che popolano la terra, incapace di fare una scelta radicale e per certi versi rivoluzionaria. Aver fatto un esperienza di comunità cristiana mi ha consentito di riabbracciare Cristo, e nonostante la mia debolezza, cerco di dedicare parte del mio tempo per la costruzione di una società più cristiana. Molto spesso non riesco ad essere un testimone fedele di Cristo, ma confido nel buon Dio affinché usi con me tutta la pazienza di cui dispone e mi accolga comunque, nonostante i miei continui fallimenti.

Attualmente  faccio parte della commissione di pastorale giovanile della Diocesi di Patti, che si riunisce una volta mese. In commissione si confabula parecchio e spesso capita di organizzare delle belle esperienze per i giovani della Diocesi. Da quest’anno guido i giovanissimi dell’Azione Cattolica della mia parrocchia (San Benedetto il Moro di Acquedolci); con loro ci incontriamo settimanalmente e parliamo di tutto quello che ci pare, senza nessuna formalità, abbattendo qualunque tipo di barriera. Tutti abbiamo la possibilità di crescere confidando sull’esperienza di ciascuno. Spesso organizziamo dei cineforum che ci consentono di sviscerare problematiche che circondano la nostra esistenza e che sovente vengono sottaciute o comunque considerate “normali” perché la massa vuole così. I giovanissimi spesso collaborano per l’animazione dell’oratorio dei Padri Giuseppini del Murialdo, dove peraltro mi reco il sabato per mettermi al servizio dei bambini che da sempre ad Acquedolci popolano con la loro gioia e vivacità l’oratorio. Lì trova ampia applicazione il famoso motto di San Leonardo Murialdo: “pregare, imparare, giocare”. I bambini vengono accolti “gratis”, e tramite la preghiera hanno la possibilità di giocare in un ambiente sicuramente rivoluzionario rispetto ai pilastri di normalità che regolano la nostra società. 

Da una disamina delle mie esperienze si evince una certa giovinezza nella maturazione dei principi cristiani: non ho certamente nessuna autorità, nessun titolo per parlarvi di conversione. Non posso dirvi: “convertitevi”. Però credo fermamente che Cristo ci chiama a se e ci esorta ad essere testimoni fedeli della sua risurrezione: “Andate e predicate il mio vangelo”! Con questa convinzione ho abbattuto la riluttanza nell’esporvi le mie riflessioni, e vi invito a testimoniare in ogni circostanza la gioia di Cristo Risorto! 

Dio benedica ognuno di voi.

Carlo Artino

Triduo Pasquale
Sta in silenzio davanti al Signore, 
e spera il Lui.

Giovedì Santo, 5 aprile 2007

San Vincenzo Ferrer, sacerdote

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

- Cena del Signore -
Giornata Sacerdotale

Liturgia della Parola

Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi».
…è meditata

Il brano evangelico di oggi ci invita ad adottare un comportamento servizievole nei confronti del prossimo e, soprattutto, ci esorta ad essere umili. “Servire” non significa essere buoni per cinque minuti con qualcuno o fare l’elemosina al primo che capita! Servire il prossimo, come Gesù ha fatto con i dodici dell’ultima cena, significa mettere da parte il proprio da fare, le proprie aspirazioni da “grande uomo”, il proprio orgoglio, e comportarsi da cristiani in tutto ciò che si fa durante la giornata.

Cristo si è “umiliato” lavando i piedi ai suoi discepoli… se dunque Lui, Dio fatto uomo, fa’ questo per noi, allora a maggior ragione “io” devo prendermi una bella spugna, inzupparla bene nell’acqua e lavare i piedi di coloro che ho accanto!

Tu che ti dici “cristiano”, in questo giovedì Santo, medita su chi sei e su chi è il Dio che preghi e veneri… Dopo questa riflessione va fuori e impara a cercare il prossimo da servire in tutte le persone che incontri.

…Non ti chiudere nel tuo bel salotto, non ti limitare ad andare a Messa la domenica… va fuori e cerca le persone che hanno bisogno delle tue mani e della tua spugna per incontrare Gesù che è venuto per servire e non per essere servito.

…è pregata

Signore aiutami a riscoprire il vero senso dell’essere cristiano, dammi la forza per superare le difficoltà che a volte turbano le mie certezze e si pongono come ostacolo ad un connubio perfetto col tuo messaggio. Fammi essere vero servitore come Tu vuoi. Amen.

…mi impegna

Oggi, oltre ad andare a messa, andrò fuori ed avrò parole buone per tutti coloro che incontrerò.

Venerdì Santo, 6 aprile 2007
Beato Michele Rua, sacerdote

digiuno e astinenza

- Passione del Signore -
Giornata Mondiale per la Terra Santa

Liturgia della Parola

Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16;5,7-9; Gv 18,1-19,24

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c’era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano». Perché s’adempisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?». Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell’anno. Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: «É meglio che un uomo solo muoia per il popolo». Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Forse anche tu sei dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro quest’uomo?». Gli risposero: «Se non fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a morte nessuno». Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Tu sei il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio conto?». Pilato rispose: «Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l’usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano:  «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!». Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio». All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: «Di dove sei?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Rispose Gesù: «Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande». Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via, via, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i sommi sacerdoti: «Non abbiamo altro re all’infuori di Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei». Rispose Pilato: «Ciò che ho scritto, ho scritto». I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così.

…è meditata

Oggi è la giornata del cristiano per eccellenza. Oggi è il giorno del dolore e del pianto.

Il nostro Salvatore e Re, che tanto abbiamo aspettato, è stato trucidato senza nessuna pietà: è stato appeso ad una croce! Le sue vesti, la sua tunica, sono state oggetto di spartizione; è stato insultato, sbeffeggiato, deriso ed umiliato.

Ora mi chiedo: come è possibile che un Dio buono e misericordioso, decida di sacrificare il suo Unico Figlio per donarci la speranza di essere un giorno al Suo cospetto? Questa domanda, che mi sono posto qualche tempo fa, mi ha consentito di capire che, proprio nella soluzione di questo dilemma, risiede l’amore di Dio. Egli ci ama incondizionatamente!

Noi l’abbiamo ucciso… eppure ci ha perdonato… ci perdona. Il ladrone al Suo fianco, è stato perdonato di tutti i crimini commessi, per il solo fatto di avere riposto in Cristo la sua fiducia. Gesù ha deciso di soffrire e di prendersi tutte le nostre colpe, per liberarci e redimerci, e consentirci di avere una spalla su cui appoggiarci in ogni momento. Il Suo Volto è diventato meta di tanti pellegrini che cercano, in Lui, la salvezza. Affidiamo a Cristo le nostre debolezze, le nostre precarietà e, in generale, tutta la nostra esistenza affinché Egli ci conduca alla santità.

La Passione di Cristo ha ispirato e ispira molte riflessioni… Preferisco porre l’attenzione su quanto Gesù ha detto nel sinedrio nel momento della Verità: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto».

Ecco che in questo giorno santo, diventa fondamentale riflettere sul nostro essere cristiani, chiedendoci: sono tra quelli che hanno udito la Sua Parola? Cosa potrei rispondere a chi mi chiede la verità su Cristo? Sono veramente un Suo seguace? La Sua passione e morte ha un senso per la mia vita?”.

A ciascuno la risposta…

…è pregata

Signore, in questo giorno santo, ti chiedo di farmi essere cristiano, un tuo seguace fedele, in spirito e verità. Fammi accostare alla tua croce con sincera umiltà affinché riesca a scorgere nel Tuo sacrificio la mia salvezza. Dammi la capacità di perdonare i miei nemici, così come Tu ci hai insegnato e testimoniato sulla Croce. Amen.

…mi impegna

Oggi sacrifico parte delle mie comodità in memoria dell’estremo Sacrificio di Gesù.

Sabato Santo, 7 aprile 2007

San Giovanni Battista de la Salle,

sacerdote e fondatore dei Fratelli delle Scuole Cristiane

Il Sabato Santo, la Chiesa sosta presso il sepolcro del Signore, meditando la sua Passione e Morte, astenendosi dal celebrare il sacrificio della Messa fino alla solenne Veglia o attesa notturna della Risurrezione. L’attesa allora lascia il posto alla gioia pasquale, che nella sua pienezza si protrae per cinquanta giorni.

La Passione del Signore

…è ascoltata

Sta in silenzio davanti al Signore e spera in Lui. (Sal 37,7)
…è meditata

In questa vigilia di Pasqua poniamo l’attenzione sul significato del silenzio e della meditazione. Quanto tempo dedico a me stesso nell’arco di una giornata, attraverso il silenzio? Quante volte riesco a staccarmi da tutto ciò che mi circonda per riflettere in silenzio sulle cose che mi capitano durante il giorno? Il silenzio ha una voce! Basta saperla ascoltare… Il problema è stare in silenzio… non ascoltare il chiasso che mi circonda, perché anche il mondo ha una sua voce: assordante, accattivante con tutte le sue proposte, le sue offerte di vita facile. è difficile estraniarsi da tale contesto e ricercare la Sua voce nella profondità del mio silenzio. Tuttavia è un tentativo che devo fare per scoprirmi uomo fatto ad immagine e somiglianza di Dio. Quando riesco a far tacere tutto attorno e dentro me, inizia a parlare la coscienza, il canale privilegiato di Dio per comunicarmi i Suoi Disegni… è per questo motivo che “in silenzio” mi scopro figlio Suo, capace di compiere la Sua Volontà. Silenzio e meditazione, in questo Sabato Santo, assumono un significato fondamentale per la comprensione del Sacrificio di Cristo. Cristiano: oggi, prova ad estraniarti dal contesto in cui vivi e ascolta la voce della tua coscienza che, certamente, ti guiderà nel discernimento della voce di Cristo in mezzo al chiasso del mondo. Per farlo, avrai bisogno di fare silenzio e meditare come oggi fa la Chiesa che si astiene dalla celebrazione del Sacrificio della Santa Messa per riflettere sulla passione e morte di Gesù Cristo. Dal silenzio e dalla meditazione, nascerà la consapevolezza di essere seguace di Cristo, che ha saputo essere umile e servo di tutti, e nascerà in te il desiderio di cambiare il tuo modo di essere e di apparire… per amore.

…è pregata

Signore dammi la capacità di stare in silenzio, aiutami ad allontanarmi dal chiasso assordante del mondo che con le sue proposte fa vacillare la mia fede; fammi scorgere nel silenzio della mia meditazione la Tua Voce che mi conforta, mi guida, mi sostiene e mi cambia per amore. Amen.
…mi impegna

Oggi dedico 10 minuti del mio tempo al silenzio e alla meditazione.

Risurrezione del Signore

Non avevano infatti ancora compreso la scrittura, che Egli cioè doveva resuscitare dai morti.

Domenica di Risurrezione, 8 aprile 2007

Solennità
Messa del giorno

Liturgia della Parola

At 10,34.37-43; Sal 117; Col 3,1-4 opp. 1Cor 5,6-8; Gv 20,1-9

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Uscì allora Simon Pietro insieme all’altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti.

…è meditata

Cristiano svegliati! Non senti le campane suonare?

Oggi è il giorno che giustifica la nostra esistenza!

Cristo oggi risorge e vince la morte! È venuto sulla terra a condividere la precarietà dell’essere umano… La Sua Missione è stata compiuta; ora tocca a noi fare il resto, attraverso la gioia che nasce dalla fede in Lui Risorto e vivo tra noi. Tutti oggi siamo chiamati a “risorgere” dal torpore in cui siamo caduti e ad accogliere il Mistero Pasquale nella sua pienezza.

Oramai è giunto il tempo per un discernimento vero e radicale, che indirizzi il nostro cammino su sentieri orientati dalla consapevolezza di essere seguaci di un Cristo che ha vinto la morte e ci garantisce la vita eterna, col solo vincolo del Suo Amore accolto e donato.

Non dobbiamo fare grandi cose!

Dobbiamo solo “essere” cristiani ed accogliere la Risurrezione di Cristo come evento capace di sconvolgere la nostra vita. Basta essere consapevoli che, comportandoci da “risorti”, saremo testimoni del Risorto in modo che chiunque ci incontri per strada, possa vedere nei nostri occhi la Luce vera, riflesso dell’amore di Colui che ci ha inviati.

Così facendo vivremo la Pasqua e la risurrezione di Cristo avrà un effetto dirompente sul mondo.

…è pregata

Signore nella tua infinita bontà e misericordia ti chiedo di aiutarmi a vivere con intensità il mistero pasquale e ad accoglierlo nella sua pienezza. Fa che la tua risurrezione mi guidi verso un discernimento radicale tale da farmi divenire testimone fedele dei Tuoi insegnamenti. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegno a fare gli auguri di buona Pasqua anche ai miei nemici.

Lunedì dell’Angelo, 9 aprile 2007

Santi Tancredi, Torthred e Tova, eremiti in Inghilterra

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 2,14.22-32; Sal 15; Mt 28,8-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annunzio ai suoi discepoli. Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: «Salute a voi». Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno». Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: «Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo. E se mai la cosa verrà all’orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia». Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi.

…è meditata

Nel brano odierno è possibile intravedere l’importanza che Gesù attribuisce alle donne. Pensa: Gesù, dopo la morte, è apparso per la prima volta a delle donne, e non agli apostoli che avevano condiviso con Lui tante “avventure” e ai quali Gesù aveva dato il compito di diffondere il Suo Vangelo. Gli stessi apostoli non hanno creduto a quanto riferito loro dalle donne, testimoni della risurrezione di Cristo.

La tanto bistrattata donna, che storicamente ha incontrato molte ingiustizie, obbligata ad assumere ruoli marginali, nel cristianesimo acquista un ruolo importantissimo perché è la prima testimone fedele del messaggio di speranza che Cristo Risorto ci ha donato. Ciò che deve farci riflettere è che le donne, descritte nella pagina evangelica odierna, si sono buttate ai piedi del Risorto e lo hanno adorato senza nessuna esitazione; è bastato un saluto del Risorto e nel loro cuore è scoppiata la gioia, la voglia di comunicarlo a tutti, senza avere paura di non essere credute o prese per pazze.

Sul loro esempio anche io e te che ci professiamo cristiani, dobbiamo avere il coraggio di credere senza nessuna esitazione per essere testimoni fedeli della risurrezione di Cristo.

Anche noi dobbiamo affrontare il mondo e le sue bugie, le sue facili promesse, ed imboccare una via tortuosa e particolarmente impervia... Certo conformarsi alle regole del mondo è molto più semplice, forse anche più vantaggioso, ma non è quello che Cristo ci chiede! Cristiano, prendi la tua croce e segui con dignità e coraggio Gesù Cristo, e anche se qualcuno non riesce a vedere la Luce in cui credi e ti sembrerà di aver fallito, non importa, ciò che conta è non mollare, non stancarsi di credere e gridare con la vita la tua speranza: Cristo Risorto! Ci proverai ancora una volta e poi ancora e così via… perchè Cristo è con noi e ci chiede di essere Suoi testimoni fedeli e perseveranti... donandoci in cambio la gioia!

…è pregata

Signore fammi essere un tuo testimone fedele; fa che possa superare le insidie che provengono dal mondo e che possono compromettere la mia fedeltà a te che sei il Salvatore del mondo. Fa che le persone che incontro per strada riescano a scorgere nei miei occhi e nei miei comportamenti la Tua Presenza. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegno a dire la mia fede comunicando con coraggio a chi ho accanto, anche se non pratica la fede, qualcosa della Parola che ho ascoltata dal Vangelo.

Martedì, 10 aprile 2007

Santa Maddalena di Canossa,
vergine e fondatrice delle Suore Figlie della Carità (Canossiane)

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 2,36-41; Sal 32; Gv 20,11-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Maria stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto.

…è meditata

Nel quotidiano capita sovente di passare da situazioni di tristezza a situazioni di gioia intensa. È quanto è successo a Maria di Magdala: era triste, sconfortata perché non solo avevano ucciso il suo Maestro, ma addirittura avevano trafugato il suo corpo che avrebbe voluto ungere con oli profumati! Tuttavia, non appena scoperto che Gesù era li accanto a lei, ecco che la gioia la pervade perché scopre di non essere rimasta sola. Il suo Maestro è li e la invita a testimoniare la Sua Risurrezione: «va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Dalla tristezza nasce per Maria, l’occasione per essere testimone fedele di Cristo Risorto! Occasione che non si lascia sfuggire… perché non può: è troppo grande la gioia!

Anche noi nel quotidiano, nonostante molto spesso ci sentiamo tristi e sconfortati, dobbiamo avere la consapevolezza che Cristo è sempre al nostro fianco perché è risorto! Dobbiamo dimostrare la nostra fedeltà a Lui anche nei momenti difficili e bui. Se muore un nostro caro o ci succede qualcosa di doloroso, dobbiamo sempre ricordarci che Cristo prima di noi ha sofferto, e che certamente non ci abbandonerà mai perché è risorto; sono proprio questi i momenti in cui ci è chiesto di testimoniare la nostra fede ed essere veri cristiani.

…è pregata

Signore aiutami ad affrontare tutte le situazioni difficili che mi capitano. Con te al mio fianco sono certo di superare qualunque momento difficile e di sfruttarlo come possibile episodio per dimostrarti la mia fedeltà e il mio amore. Amen.

…mi impegna

Oggi scriverò (e-mail o lettera) ad una persona che non sento da parecchio tempo ed annuncerò la gioia di Cristo risorto.

Mercoledì, 11 aprile 2007

San Stanislao, vescovo e martire

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 3,1-10; Sal 104; Lc 24,13-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

Nello stesso primo giorno della settimana due discepoli di Gesù erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

…è meditata

«Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti!»: è il primo monito che Gesù fa ai due discepoli, lungo la strada che li conduce a Emmaus.

Questo ci deve far riflettere sull’incapacità che a volte abbiamo di capire la volontà del Signore. Bisogna accettare tutto dalle mani di Dio, che a volte permette certe esperienze perché possiamo comprendere meglio il Progetto che Lui ha su di noi, e che noi non conosciamo ancora. La cosa che possiamo fare in questi momenti, anche quelli difficili, è pregare, mettersi in ascolto della Sua Parola e, come i due discepoli lungo la strada per Emmaus, dire a Gesù: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino».

Certamente le difficoltà comportano dei sacrifici, ma se siamo consapevoli che Cristo non ci abbandona mai, allora qualunque esperienza diventa vivibile, utile... Nella preghiera e nella lettura della Bibbia, troveremo le risposte che cerchiamo e il Disegno di Dio si farà certamente più comprensibile se ci affidiamo totalmente alla Sua Misericordia e al Suo Volere. Del resto i due personaggi del brano evangelico odierno, così concludono l’esperienza vissuta con il Risorto: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?».

E a noi arde il cuore tutte le volte che ascoltiamo il Vangelo? Riusciamo a farci trasportare dalla Sua Volontà mettendo da parte la nostra? Tutte le esperienze, se vissute nella fede, diventano occasioni per testimoniare chi siamo: seguaci di Cristo!

…è pregata

«Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla;

su pascoli erbosi mi fa riposare

ad acque tranquille mi conduce.

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,

per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura,

non temerei alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza». (Salmo 22)
O Signore facci conoscere le Tue vie,
insegnaci i Tuoi sentieri di verità e di grazia,

dirigi i nostri passi. Amen.

…mi impegna

Oggi annuncerò la gioia di Cristo risorto a chi sta vivendo un momento di difficoltà.

Giovedì, 12 aprile 2007

San Giulio I, papa

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 3,11-26; Sal 8; Lc 24,35-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli di Emmaus riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni».

…è meditata

Il tema della testimonianza è sempre presente negli insegnamenti che Cristo ci ha lasciato: qualunque parola scritta nel Vangelo deve essere testimoniata ai fratelli. Non basta essere dei bravi ascoltatori, bisogna essere dei “protagonisti” nel teatro della vita che ha molto bisogno di una testimonianza radicale e profonda del Vangelo vissuto. Cristo, dopo essersi fatto riconoscere come Figlio di Dio, capace di vincere la morte e risorgere per sedersi alla destra del Padre, oggi ci chiama ad andare fino alle estremità del mondo per portare il Suo Amore e la Sua Misericordia. Questa è la missione che Egli ha affidato agli apostoli che, con molti sacrifici e molto spesso affrontando situazioni difficili, sono riusciti a compiere: alcuni sono stati uccisi!

Oggi il Signore affida a noi la stessa Missione. Per bocca di Giovanni Paolo II, ci ricorda che noi giovani siamo le sentinelle del mattino, e, come brave sentinelle, dobbiamo avere cura del messaggio che Gesù Risorto ci ha lasciato e lo dobbiamo diffondere! Prima, ovviamente, occorre la nostra conversione, vera e radicale, tale da consentirci di affrontare vittoriosi tutte le occasioni di peccato che ci allontanano dalla verità.

Tutti conosceranno il Suo Messaggio di Speranza: a noi tocca essere i Suoi testimoni in spirito e verità.

…è pregata

Signore ti prego di sostenermi nel mio processo di conversione, allontanami dalle tentazioni e fortificami con la Tua Grazia. Fammi essere come mi Tu vuoi affinché possa renderti testimonianza in spirito e verità. Amen.

…mi impegna

Reciterò il Santo Rosario e chiederò perdono al Signore per tutte le occasioni in cui avevo la possibilità di renderGli testimonianza e non l’ho fatto.

Venerdì, 13 aprile 2007

San Martino I, papa e martire

Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 4,1-12; Sal 117; Gv 21,1-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «É il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso or ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.

…è meditata

È bastata una Parola del Signore per sfamare quegli uomini, che per tutta la notte, avevano faticato senza prendere nulla.

È bastata la certezza di essere accanto al Signore per avere la voglia di buttarsi in mare e nuotare. È bastata la Sua Presenza per fare festa e spezzare il pane insieme.

E noi? Abbiamo la capacità di accorgerci della Presenza del Signore?

Siamo disposti a buttarci tra la gente per andare incontro al Signore, non curandoci se questo atteggiamento si scontra con una realtà ostile?

Queste domande devono farci riflettere sul nostro modo di essere cristiani.

Gli apostoli erano impauriti per tutto ciò che era accaduto; loro non volevano perdere il loro Maestro e, forse, non avevano capito fino in fondo cosa Cristo voleva da loro; erano increduli e cercavano delle risposte. Gesù non li ha abbandonati perché conosceva la loro debolezza. Apparve loro diverse volte manifestandogli la Sua vicinanza; gli ha aperto la mente e gli ha infuso l’intelligenza dell’Amore.

Oggi Gesù si manifesta in modo diverso e la Sua Presenza è costante: basta saperla riconoscere. Se accogliamo realmente i Suoi Insegnamenti, troveremo il sostegno e la forza per affrontare qualunque situazione, e anche noi saremo disposti a buttarci in mare, come ha fatto Pietro, senza paura. D’altra parte, Cristo ci ha detto che basta un briciolo di fede per potere realizzare qualunque impresa.

…è pregata

Padre nostro che sei nei cieli sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori,
e non indurci in tentazione ma liberaci dal male. Amen.

…mi impegna

Andrò a messa e farò la comunione.

Sabato, 14 aprile 2007

Beata Isabella (Josefina Calduch Rovira), vergine e martire
Ottava di Pasqua

Liturgia della Parola

At 4,13-21; Sal 117; Mc 16,9-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni. Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere. Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere. Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura».

…è meditata

Il brano evangelico odierno ci aiuta a riflettere sulla difficoltà di raggiungere le persone con il messaggio di speranza del Cristo Risorto.

Se gli apostoli stessi, che hanno vissuto con il Messia e hanno spezzato il pane insieme a Lui moltissime volte, si sono mostrati increduli di fronte alle “fantasticherie” di Maria di Magdala e dei due discepoli di Emmaus, come possiamo noi raggiungere il cuore delle persone e commuoverli attraverso la Parola di Dio?

Gesù appare ai suoi apostoli e li rimprovera per la loro incredulità e durezza di cuore... e li manda in tutto il mondo a predicare il Vangelo ad ogni creatura. A noi egli non è apparso! Tuttavia, ci ha lasciato in eredità una grande Speranza: Beati quelli che pur non avendo visto, crederanno! Allora, forti di questo e consapevoli della Presenza di Cristo al nostro fianco, avviamoci lungo il cammino della vita e rendiamoci garanti del Suo Messaggio. Dobbiamo essere tante piccole luci in grado di illuminare il cammino di ogni fratello! Noi stessi dovremmo farci travolgere dalla forza del Vangelo ed uniformare i nostri comportamenti alla semplicità e alla essenzialità che l’essere cristiano comporta.

…è pregata

Signore,
custodiscimi nel tuo amore
e preservami da tutte le situazioni di peccato.

Fammi essere un buon cristiano,
affinché possa rappresentare per chi mi incontra
una luce di speranza nel suo cammino.
Rendimi capace di accettare il Tuo invito

ad andare per il mondo
e predicare il tuo vangelo ad ogni creatura
per la conversione ed il perdono dei peccati.

Amen.

…mi impegna

Oggi andrò a visitare delle persone che da tanto tempo non vedo e mi farò portavoce dell’amore di Gesù Risorto.

Dio è attento a me

Ciao a tutti Amici, sono Gabriella da S. Agata Militello (ME). Lavoro come contabile presso un’azienda e da 8 anni faccio parte del movimento TLC.

Il T.L.C. (nome originale : Treinamento de Liderança Cristã, letteralmente: addestramento di uomini guida per Cristo, nome italiano: Corsi di Vita Cristiana per Giovani) è un servizio per aprire gli orizzonti spirituali dei giovani, specialmente quelli lontani dagli ideali cristiani, guidandoli ad impegnarsi nella Chiesa Cattolica, principalmente nel loro territorio parrocchiale. L’approccio è realizzato con un corso di quattro giorni, nei quali si presenta la fede come una gioiosa scoperta dell’amicizia personale con Cristo e dell’intimità con Lui, attraverso la testimonianza vivace di giovani animatori, integrata da messe a punto di sacerdoti e laici adulti. Si tratta di un Corso allegro, attuale, ma capace di realizzare momenti di grande spiritualità e quindi molte volte decisivo per una conversione profonda. Arrivato in Italia dal Brasile nel 1975, è diffuso in molte diocesi italiane. Fondato nel 1967 dal padre gesuita Harold M. Rahm insieme ad un gruppo di laici impegnati, segue uno specifico metodo di attività, basato su idee forza fondamentali altrettanto specifiche. Nei vari momenti della mia Vita, ho avuto modo di sperimentare quanto Dio è attento a me; ogni cosa successami ha un senso, sia per ciò che essa rappresenta in se stessa, sia per il momento in cui mi è capitata…accanto a ogni difficoltà c’è sempre stata una situazione e delle persone che mi hanno aiutato a sorreggerla e a trasformare questi momenti in mattoni di crescita per la mia Vita!!!

Solo una cosa: così come Dio è attento a noi, cerchiamo anche noi di esserlo per la nostra vita e anche per le persone che Dio ci mette accanto. Così trasmetteremo agli altri l’amore che Dio ha per noi!!!

Gabriella Rossello

II Settimana di Pasqua
«Abbiamo visto il Signore!»

II Domenica di Pasqua, 15 aprile 2007

DOMENICA DELLA DIVINA MISERICORDIA

Liturgia della Parola

At 5,12-16; Sal 117; Ap 1,9-11a.12-13.17-19; Gv 20,19-31

La Parola del Signore

…è ascoltata

La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!». Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

…è meditata

Tommaso rappresenta la nostra fatica di credere... ma Dio, donandoci la Sua Parola, ci chiede di affidarci alla Sua azione. Come per Tommaso oggi, di fronte alla nostra difficoltà di credere, Dio non ci lascia soli ma, conoscendo la nostra debolezza, ci corregge e ci indica una via diversa... Egli sa che dietro a ogni scelta che siamo chiamati a fare c’è spesso, un cammino lungo e laborioso.

…è pregata

Signore perdona la mia incredulità,

la mia mancanza di fede,

non permettere che le difficoltà della vita
mi facciano chiudere la porta che mi conduce a Te;

…fa che io possa sempre lasciare quella fessura necessaria
a fare entrare la luce che apre i miei occhi alla via

che Tu mi indichi. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegno a vedere ciò che Dio vuole dirmi in ogni situazione che mi si presenterà.

Lunedì, 16 aprile 2007

Santa Bernadette Soubirous, vergine

Liturgia della Parola

At 4,23-31; Sal 2; Gv 3,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

C’era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non ti meravigliare se t’ho detto: dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito».

…è meditata

È nascendo dallo Spirito Santo che il nostro cuore può aprirsi alla verità. La nostra fede cresce nella misura in cui permettiamo allo Spirito di operare in noi. Solo così riusciremo ad abbandonare le nostre fragilità, le nostre debolezze, le nostre difficoltà nel superare il dolore.

 …è pregata

Dio Padre,

Tu mi chiedi di rinascere nello Spirito,
da solo però non è facile per me…

aiutami a crescere nella fede,
solo così riuscirò a sconfiggere le tenebre del mio cuore,
solo così riuscirò ad aprirmi

a ciò che Tu mi chiedi di vivere. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegnerò a fare di ogni mia azione una Preghiera verso il Padre.

Martedì, 17 aprile 2007

Sant’Aniceto, papa

Liturgia della Parola

At 4,32-37; Sal 92; Gv 3,7b-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «In verità ti dico:dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito». Replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».

…è meditata

Come il vento anche l’azione dello Spirito è un mistero incomprensibile... noi non possiamo capire “le cose del cielo”.

Di fronte a questa consapevolezza quello che ci viene chiesto è di essere umili e di farci piccoli davanti a Gesù…

Ma come essere umili? Come diventare piccoli????? Mettendoci in ascolto silenzioso e adorante dello Spirito.

…è pregata

Crea in me, o Padre, un cuore semplice

perché io possa accogliere il mistero della Tua Salvezza
e Tu possa fare di me un uomo nuovo,
per vivere la mia vita con gioia,
nella pace, con equilibrio,
in donazione costante
e nel servizio amorevole al mio prossimo. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegnerò a portare agli altri la gioia cristiana

Mercoledì, 18 aprile 2007

San Eleuterio, vescovo e martire

Liturgia della Parola

At 5,17-26; Sal 33; Gv 3,16-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

…è meditata

Dio mi ama, e la più alta manifestazione del Suo amore è averci mandato Suo Figlio per Salvarci; davanti a questa consapevolezza, Lui ci lascia liberi di scegliere: accettare o rifiutare il suo piano d’Amore.

Accettare vuol dire scegliere la Vita, rifiutare vuol dire abbandonarmi al peccato!

…è pregata

Tu, o Padre, mi chiedi di scegliere;

Scegliere la Vita o abbandonarmi al peccato.

Non è sempre facile per me scegliere la vita
perché questo spesso comporta sacrifici e difficoltà.

Rendimi salda nella fede, Signore,
affinché io possa aderire al Tuo Progetto d’Amore
anche quando non è facile dirTi il mio sì! Amen.
…mi impegna

Oggi mi impegno a fare di ogni difficoltà un atto di fede a Dio.

Giovedì, 19 aprile 2007

Santa Emma di Sassonia, vedova

Liturgia della Parola

At 5,27-33; Sal 33; Gv 3,31-36

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Colui che viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza; chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero. Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà lo Spirito senza misura. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio incombe su di lui».

…è meditata

Dio ci chiede di avere fiducia in Lui, di farci illuminare dalla Sua Parola e di accogliere lo Spirito che Egli ci ha donato.

La nostra immagine di Dio è ben diversa da quello che è il Suo Vero Volto, e quello che ci viene chiesto è di vivere questa continua conversione che ci allontana dal dio in cui crediamo di credere e ci avvicina al Dio che Gesù è venuto ad annunciarci.

…è pregata

Tu mi chiedi, o Padre, di camminare… di crescere nella fede perchè possa così scoprire il Tuo Vero Volto.

Io Ti dico: sono qui con tutte le mie debolezze, le mie paure.

Accoglile e fa di me un Tuo vero discepolo, perché io possa ascoltarti e renderti testimonianza. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegno a superare ogni mia debolezza con la consapevolezza che Dio conta su di me e mi chiede di essergli testimone.

Venerdì, 20 aprile 2007

San Marcellino, vescovo e confessore
Liturgia della Parola

At 5,34-42; Sal 26; Gv 6,1-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù andò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.

…è meditata

“Gesù vide che una grande folla veniva da Lui...”

Il popolo segue Gesù e Lui dà loro un altro segno: moltiplica i pani. Neanche in questo caso, però, la folla riesce a capire che SEGUIRE GESù, vuol dire avere una fede autentica, non andargli dietro per vedere i miracoli, ma essere consapevoli che solo Lui appaga in pienezza ogni nostra necessità…

Nessuna soluzione umana sazierà mai i nostri bisogni.

…è pregata

Dio Padre,

Tu ci chiedi di seguirti,
ma spesso non riusciamo a farlo perché,
convinti che i nostri progetti siano i Tuoi,
combattiamo con tutte le nostre forze

per vederli realizzati.

Fa o Signore,
che cibandoci della Tua Santa Eucaristia
possiamo aprire i nostri occhi
e lasciarci condurre da Te. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegno a dedicare mezzora della mia giornata alla preghiera o, se posso, davanti a Gesù Eucaristia.

Sabato, 21 aprile 2007

Beato Guglielmo, anacoreta

Liturgia della Parola

At 6,1-7; Sal 32; Gv 6,16-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare e, saliti in una barca, si avviarono verso l’altra riva in direzione di Cafarnao. Era ormai buio, e Gesù non era ancora venuto da loro. Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non temete». Allora vollero prenderlo sulla barca e rapidamente la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

…è meditata

Quando i nostri progetti non coincidono con quelli voluti da Dio, a volte ci allontaniamo dalla Sua riva. Non seguire la Sua Parola ci fa entrare nel buio, nella confusione interiore. Questo non allontana Dio da noi... ancora una volta ci viene incontro con Amore e, solo se accettiamo di farlo salire sulla nostra barca, ogni tempesta si quieterà.

…è pregata

Dio, allontana da me ogni tenebra,

fa ch’io possa accoglierTi nella mia vita,
perché Tu possa trasformare ogni mio turbamento

in un momento di crescita
e farmi sperimentare la Grazia del Tuo Amore. Amen.

…mi impegna

Oggi mi impegno a vivere ogni mia difficoltà come un momento di crescita.

Per affezionarci ancora

di più a Cristo

Mi chiamo Giuseppe Alessandro, e faccio parte della parrocchia S. Giorgio Martire, in San Giorgio di Gioiosa Marea; sono un giovane di 22 anni, e frequento il corso di laurea in Ingegneria Informatica presso l’università di Catania. Da diversi anni sono impegnato in parrocchia nel servizio liturgico in quanto suono in chiesa, e più recentemente anche nel servizio formativo all’interno dell’esperienza in Azione Cattolica: quest’ultima si può dire che abbia avuto inizio intorno al 1999, momento in cui per la prima volta ho ufficialmente aderito all’Associazione. Di anno in anno questa mia adesione è stata sempre rinnovata, avendo trovato nella realtà associativa un’occasione di formazione per la mia persona, e tutto ciò che ho ricevuto nei primi anni mi ha spinto inoltre a offrire agli altri soci il mio servizio nel ruolo di responsabile parrocchiale del settore giovani.

Una cosa che mi è venuta in mente quando mi è stato chiesto di preparare le meditazioni per la terza settimana di Pasqua, è stato un certo senso di inadeguatezza: vedendo il Vangelo proposto dalla liturgia, mi sono un po’ “preoccupato”, pensando che trovare le parole per poterlo commentare fosse una cosa difficile di cui forse non sarei stato all’altezza; poi questo “cattivo pensiero” è passato. In fondo, non mi è stato chiesto di fare una lezione di Sacra Scrittura, ma semplicemente di condividere con gli altri quello che la Parola ha suscitato nel mio cuore; e questo è ciò che ho cercato di fare.

L’augurio che faccio è che quanto letto e meditato possa servire a ognuno di noi, per affezionarci ancora di più a Cristo, e scoprire la gioia che viene nel vivere in comunione con Lui.
Giuseppe Alessandro
III Settimana di Pasqua

...ma in quella notte non presero nulla.

III Domenica di Pasqua, 22 aprile 2007

Beata Maria Gabriella Sagheddu, religiosa

83a GIORNATA PER L’UNIVERSITà
CATTOLICA DEL SACRO CUORE

Liturgia della Parola

At 5,27b-32.40b-41; Sal 29; Ap 5,11-14; Gv 21,1-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «É il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso or ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti. Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi».

…è meditata

Siamo al termine della vicenda terrena di Gesù, e la scena che la liturgia odierna ci propone rimanda a un’immagine già vista, quella della chiamata dei primi discepoli (cfr. Lc 5,1-11), come a voler dire che la dipartita di Cristo da questa terra non è affatto la fine di tutto, ma l’inizio di una nuova missione, affidata ai discepoli e in particolar modo a Pietro.

Gesù è certo della fede che Pietro nutre nei suoi confronti, ma ciononostante gli chiede per ben tre volte se egli Lo ami; anche qui un altro rimando, questa volta a quello che è stato il momento di massima debolezza per Pietro: il rinnegamento (cfr. Lc 22,54-62). Chiaramente questo non vuol essere un rinfacciamento, ma va invece visto come un incoraggiamento nei confronti dell’uomo: pur conoscendone i suoi limiti e avendone in mente il ricordo, Gesù non esclude infatti Pietro dalla missione di evangelizzazione, bensì lo conferma nella direzione e cura del suo popolo (cfr. Mt 16,18-19) tante volte quanto egli ha in precedenza ceduto alla debolezza.

Quante volte ci capita di sentirci deboli di fronte alle difficoltà, e di lasciare che la fiducia in noi stessi venga meno? Questa pagina evangelica ci esorta allora a capire che abbiamo tutti momenti di scoraggiamento, e che il Signore lo sa benissimo; ma proprio per questo Egli non ci lascia abbandonati a noi stessi, e ci ricorda che conta su di noi, perché fiducioso del nostro amore nei suoi confronti. Siamo perciò invitati a vivere con la consapevolezza di non essere soli, bensì di essere sostenuti da Cristo; Egli si rivolge a noi per chiamarci alla sua sequela, in modo da poter anche noi, come Pietro, essere con la nostra vita motivo di glorificazione per Dio (v. 19).

…è pregata

O Signore, fa’ che non ci lasciamo mai abbattere dalle difficoltà che la vita ci presenta, ma confidando sempre nel tuo sostegno, riusciamo a stare alla sequela di Cristo per poterTi glorificare con la nostra stessa vita. Amen.

…mi impegna

Pregherò il mio angelo custode perché mi aiuti a superare le difficoltà quotidiane.

Lunedì, 23 aprile 2007

San Giuseppe Innografo, sacerdote

Liturgia della Parola

At 6,8-15; Sal 118; Gv 6,22-29

La Parola del Signore

…è ascoltata

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, notò che c’era una barca sola e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma soltanto i suoi discepoli erano partiti. Altre barche erano giunte nel frattempo da Tiberìade, presso il luogo dove avevano mangiato il pane dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Trovatolo di là dal mare, gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?». Gesù rispose: «Questa è l’opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato».

…è meditata

Il brano evangelico odierno ci introduce al discorso che la liturgia ci propone nei prossimi giorni, e che rimanda al Sacramento dell’Eucaristia (cfr. Lc 22,19): Gesù si rivela alla folla come cibo di vita eterna; per farlo trae spunto da quanto la folla stessa ha vissuto. La moltitudine, infatti, è la stessa che è stata sfamata il giorno prima con il miracolo della moltiplicazione dei pani, ma pur avendo assistito a questo evento prodigioso, non riesce a rendersi conto della potenza divina che è in Cristo: la prima reazione al vedere Gesù è infatti una banale domanda su quando Egli sia giunto a Cafarnao, come a lasciare sottintendere che non avendo barche a disposizione, Gesù non poteva avere modo di spostarsi dal luogo in cui era rimasto la sera; i pensieri della gente non vengono minimamente sfiorati dall’idea che Lui possa essersi spostato in modo miracoloso. La folla, incapace di scorgere il significato profondo di ciò che ha sperimentato il giorno prima, tanto da essere richiamata da Gesù (v. 26), si ferma a un livello superficiale: è quanto si evince anche dall’altra domanda che essa pone; la gente sembra infatti preoccuparsi di compiere la volontà del Padre, ma non si rende conto di ciò che realmente Dio vuole, dando per scontato che per salvarsi basti solo “fare qualcosa”. Gesù spiega allora che l’opera cui sono chiamati non è qualcosa di esclusivamente materiale, ma è anzitutto credere in Lui.

A volte siamo tentati anche noi di pensare che per compiere la volontà di Dio basti “fare”; il brano di oggi ci invita allora a tenere sempre presente che il fare è inutile se non abbiamo fisso in mente il motivo che ci spinge ad agire: la fede in Cristo, a Cui offrire i nostri gesti nel servizio ai fratelli, certi che Egli ci ricompenserà nel giorno della sua venuta (cfr. Mt 25,31-46).

…è pregata

Fa’, o Padre, che ogni nostro gesto abbia sempre da Te l’inizio e in Te il compimento, per Cristo nostro Signore. Amen.

…mi impegna

Reciterò un Padre Nostro prima di iniziare le attività di questo giorno, perché i miei gesti siano vissuti come compimento della volontà di Dio.

Martedì, 24 aprile 2007

San Fedele da Sigmaringen, sacerdote e martire

Liturgia della Parola

At 7,51-8,1a; Sal 30; Gv 6,30-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, la folla disse a Gesù: «Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete».

…è meditata

Nonostante l’appello di Gesù, la folla continua a non capire: i cuori sono incapaci di scorgere il significato profondo dei segni a cui assistono, e si fermano a un livello prettamente materiale; per questo non riescono a credere, e continuano invece a cercare altri segni, come se fosse necessario avere delle prove per dimostrare che la Verità è realmente tale. Gesù cerca, allora, di spostare ancora l’attenzione dal segno in sé al suo significato: la manna non era un alimento che veniva da Mosè, ma era Dio che provvedeva al sostentamento del suo popolo; si trattava però comunque di un sostentamento puramente materiale. Adesso, invece, il Padre ha mandato il suo Figlio, ed è Egli a offrirsi a noi come nutrimento, questa volta capace di sostentarci in eterno!

Siamo perciò invitati a riflettere sull’importanza di Cristo nella nostra vita, non solo come sostegno e sostentamento durante la vita terrena, ma come fonte di vita eterna, che viene da Dio e che, in quanto tale, è capace di soddisfare tutti i nostri bisogni presenti e futuri, e garantire la felicità piena nella contemplazione del volto del Padre in comunione con i santi, nei secoli dei secoli.

…è pregata

O Signore, fa’ che io possa sempre avere fame del tuo Figlio, perché senta l’esigenza di cercarLo in ogni momento della mia vita. Amen.

…mi impegna

Adorerò Cristo presente nel Pane Eucaristico, ringraziandoLo per il Dono di Sé e per la Sua perenne Presenza tra noi.

Mercoledì, 25 aprile 2007

San Marco, evangelista - festa

Liturgia della Parola

1Pt 5,5b-14; Sal 88; Mc 16,15-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, apparendo agli Undici, Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano.

…è meditata

Siamo alla fine del vangelo del Vangelo di Marco: prima di ascendere al cielo, Gesù lascia agli apostoli il mandato di evangelizzare il mondo intero; non li manda però allo sbaraglio, ma li invia a compiere una missione in cui Lui per primo, si fa compagno e aiuto, supportando la loro predicazione con i miracoli.

Anche noi, come gli apostoli, siamo chiamati ad annunciare a tutti il Vangelo nella nostra quotidianità, ma non per puro spirito di emulazione, bensì come atto di amore verso Cristo e verso i nostri fratelli: il Signore vuole infatti la salvezza dell’uomo, e questa si raggiunge con la fede in Lui e con il battesimo; ma come credere in qualcuno che non si conosce? L’evangelizzazione è dunque anzitutto un dovere nei confronti dei nostri fratelli, che deve però trasformarsi in atto di carità verso gli altri e fonte di felicità per noi stessi, che abbiamo così modo di condividere con gli altri la gioia che viene dal Risorto (cfr. 1Gv 1,1-4).

…è pregata

O Signore, fa’ che possiamo scoprire la gioia di annunciarTi agli altri, per non smettere mai di portare ai fratelli il messaggio di salvezza del Risorto. Amen.

…mi impegna

Testimonierò in modo visibile con le azioni odierne la mia appartenenza a Cristo.

Giovedì, 26 aprile 2007

San Cleto, papa

Liturgia della Parola

At 8,26-40; Sal 65; Gv 6,44-51

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alle folle: «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

…è meditata

Continua il discorso di Gesù che si presenta come Cibo di vita eterna, e cerca di far capire questo mistero ai cuori induriti dei Giudei, che si rifiutano di entrare nel significato profondo dell’Incarnazione, arroccandosi su quanto tramandato loro dalla tradizione. Proprio per questo Gesù cerca di spiegare loro la prospettiva di salvezza da Lui portata: Dio chiama tutti alla vita eterna, e ha preparato un progetto di salvezza sin dal principio, provvedendo sempre al sostentamento dei Suoi figli; mentre però in passato questo sostentamento è stato puramente materiale, adesso è il Padre stesso che si dona all’uomo mediante il Suo Figlio, il cui corpo diviene cibo di vita eterna ed è al contempo offerto in sacrificio insieme al Suo sangue per l’espiazione dei peccati dell’intera umanità (cfr. Mt 26,26-28 e Is 53).

E noi, riusciamo a tenere sempre viva la consapevolezza del gesto di amore supremo di Dio, che si è fatto uomo ed è morto per salvarci tutti? O piuttosto andiamo cercando ancora la manna, che sazia per un po’, ma alla fine riporta sempre ad aver fame? Sforziamoci allora di cercare il cibo che non perisce, perché mangiandone possiamo anche noi essere risuscitati dai morti, e non morire più.

…è pregata

Concedici, o Padre, di poterci sempre nutrire del Tuo Figlio, fonte di vita eterna, per poter vivere in comunione con Lui ora e per sempre. Amen.

…mi impegna

Prenderò parte attiva alla Liturgia Eucaristica odierna.

Venerdì, 27 aprile 2007

Santa Zita, vergine

Liturgia della Parola

At 9,1-20; Sal 116; Gv 6,52-59

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i Giudei si misero a discutere tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao.

…è meditata

Siamo al momento clou del discorso di Gesù, in cui viene spiegata l’essenza stessa del Sacramento dell’Eucarestia: nutrirci di Cristo prendendo parte alla mensa eucaristica non è semplicemente un ricordare ciò che Egli ha compiuto, bensì fare memoria (cfr. Lc 22,19), ovvero rendere vivo e presente un evento e, nel caso specifico, una Persona: l’ostia consacrata diventa dunque il Corpo di Cristo stesso, e il vino il Suo Sangue, permettendoci così di potere davvero entrare in comunione intima con Lui cibandoceNe, come Egli stesso spiega alla folla (v. 56).

Siamo dunque invitati a riscoprire il valore immenso del Sacramento della Comunione, che non a caso è uno dei due Sacramenti che è possibile ricevere più volte nella vita: esso è stato istituito da Cristo proprio per avere la possibilità di averLo sempre con noi e poter vivere in Lui sin da adesso; non lasciamoci sfuggire questa grande opportunità… Ne va della nostra felicità!

…è pregata

Ti ringraziamo, o Signore, per l’immenso dono del tuo Figlio sotto le specie del pane e del vino; fa’ che possiamo sempre averNe fame e nutrirceNe, perché è questo l’unico cibo che assicura la vita. Amen.

…mi impegna

Chiederò a un sacerdote il significato di ciò che non comprendo della S. Messa e mi informerò attraverso la lettura di qualche testo (es. Catechismo della Chiesa Cattolica) a riguardo…per poter vivere sempre meglio questo grande Dono e Mistero che è l’Eucaristia.

Sabato, 28 aprile 2007

San Luigi Maria Grignon da Monfort, sacerdote

e fondatore dei Missionari della Compagnia di Maria, (Padri Monfortani)

Liturgia della Parola

At 9,31-42; Sal 115; Gv 6,60-69

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?». Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? É lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. Ma vi sono alcuni tra voi che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E continuò: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio». Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Forse anche voi volete andarvene?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».

…è meditata

Dopo il discorso di Gesù, i discepoli sono chiamati a prendere una posizione netta: Egli non si accontenta infatti di una fede annacquata, ma esige un’adesione integrale da parte di ognuno; ed è Pietro a prendere la parola per tutti, con una risposta che ancor prima di essere una confessione di fede, sembra un’ovvia constatazione (v. 68). È l’atteggiamento di libertà e sincerità di cuore: Pietro ha ascoltato il discorso che Gesù ha fatto, ma a differenza della folla, non ha avuto alcun pregiudizio, né ha posto dei “paletti” a ciò che Gesù stesso avrebbe potuto dire (libertà), e alla fine il suo cuore non ha potuto fare altro che riconoscere la realtà dei fatti (sincerità), ovvero che le parole del Cristo sono le uniche capaci di penetrare nell’intimo umano e di dare a ognuno la felicità.

Non bisogna essere teologi per riconoscere la grandezza di Gesù e l’importanza che Egli ha per la nostra vita: Pietro era un rozzo pescatore, eppure ha capito tutto di Lui semplicemente mantenendo un cuore libero e sincero! È quanto siamo chiamati a fare anche noi, in ogni istante della nostra esistenza: è solo avendo una piena apertura positiva nei confronti della vita e di ciò che essa ci offre, lasciando il nostro cuore libero di parlare in sincerità, che saremo in grado di poter apprezzare appieno e dare il giusto valore a ogni cosa, e a trovare la felicità dove forse neanche ce l’aspetteremmo.

…è pregata

Fa’, o Signore, che io riesca a vivere sempre in libertà e sincerità di cuore, perché possa riconoscere in ogni circostanza le occasioni di gioia che Tu mi offri. Amen.

…mi impegna

Mi sforzerò di eliminare tutti i pregiudizi che nutro, e cercherò di ascoltare la voce del mio cuore.

Gesù si è chinato su di me
Mi chiamo Emanuela, vivo a S. Marco d’Alunzio, ho 25 anni e studio medicina. Sono una innamorata di Gesù! Avrei voluto tanto vivere al suo tempo per poter vedere il suo volto almeno una sola volta, una sola volta. E, se avessi potuto toccarlo… Gesù, in realtà, mi ha toccata, molto più di quanto potessi sperare. 

Avevo sempre frequentato la chiesa, facevo parte del coro, andavo a messa, ma non Lo conoscevo. Nel duemila, anno di grazia per me, alla veglia di preghiera a Torvergata, per la GMG con Giovanni Paolo II, Gesù si è chinato su di me, mi ha guardata dritta negli occhi, con uno sguardo così meravigliosamente vero e innamorato di me! Mi sono sentita per la prima volta amata completamente, nella mia totalità, così com’ero, piccola e povera, ma Lui mi vedeva bella! L’amore che sentivo era un amore così grande, così bello, così vero, non avevo mai provato nulla di simile, tutto l’amore della mia splendida famiglia e del mio amato Lorenzo, col quale sono fidanzata da sette anni, non erano mai stati capaci di raggiungere, anche solo lontanamente, quello che sentivo. 
Era l’amore del mio creatore, era la Luce che mi aveva creata, che dall’eternità mi aveva pensata, così com’ero: Emanuela, tanto piccolina, quanto Lui infinitamente grande. Gesù riempiva la profondità della mia anima, tutte le ferite che mi avevano fatta diventare così insicura e immeritevole di amore. Scoppiai in un pianto profondo, liberatorio. Le ferite del mio peccato venivano via come un fiume, le mie lacrime erano l’acqua viva del costato di Cristo che mi lavavano e mi purificavano. Era un fiume in piena di Spirito Santo, e allo stesso tempo, brezza leggera che le tergeva e mi consolava. Ero come la donna, che adagiata a terra, baciava e bagnava con le sue lacrime i piedi santissimi di Cristo e li asciugava con i suoi capelli. Oh, che santissima e beata esperienza, mi ha cambiato la vita!

Ora che l’ho incontrato voglio seguirlo, Lo voglio amare con tutta me stessa, certo, ci proverò nonostante i miei molti limiti, perché alla fine di questo cammino sulla terra ci sia il: “Rallegriamoci ed esultiamo, perché sono giunte le nozze dell’Agnello; la sua sposa è pronta, le hanno dato una veste di lino puro splendente”. (Ap19, 7-8), e “Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!»” (Ap22, 17).

Emanuela Arcodia

Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI
XLIV GIORNATA MONDIALE

DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI
29 aprile 2007

IV Domenica di Pasqua

L’annuale Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni è un’opportuna occasione per porre in luce l’importanza delle vocazioni nella vita e nella missione della Chiesa, ed intensificare la nostra preghiera perché crescano in numero e qualità. Per la prossima ricorrenza vorrei proporre all’attenzione dell’intero popolo di Dio il seguente tema, quanto mai attuale: la vocazione al servizio della Chiesa comunione.

Lo scorso anno, dando inizio a un nuovo ciclo di catechesi nelle Udienze generali del mercoledì, dedicato al rapporto tra Cristo e la Chiesa, feci notare che la prima comunità cristiana ebbe a costituirsi, nel suo nucleo originario, quando alcuni pescatori di Galilea, incontrato Gesù, si lasciarono conquistare dal suo sguardo, dalla sua voce ed accolsero questo pressante suo invito: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini!» (Mc l, 17; cfr Mt 4,19). In verità, Dio ha sempre scelto alcune persone per collaborare in maniera più diretta con Lui alla realizzazione del suo disegno salvifico.

Nell’Antico Testamento all’inizio chiamò Abramo per formare «un grande popolo» (Gn 12,2), e in seguito Mosè per liberare Israele dalla schiavitù d’Egitto (cfr Es 3, 10). Designò poi altri personaggi, specialmente i profeti, per difendere e tener viva l’alleanza con il suo popolo. Nel Nuovo Testamento, Gesù, il Messia promesso, invitò singolarmente gli Apostoli a stare con Lui (cfr Mc 3,14) e a condividere la sua missione. Nell’Ultima Cena, affidando loro il compito di perpetuare il memoriale della sua morte e risurrezione sino al suo glorioso ritorno alla fine dei tempi, rivolse per essi al Padre questa accorata invocazione: «Io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,26). La missione della Chiesa si fonda pertanto su un’intima e fedele comunione con Dio.

La Costituzione Lumen gentium del Concilio Vaticano II descrive la Chiesa come «un popolo radunato dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” (n. 4), nel quale si rispecchia il mistero stesso di Dio. Ciò comporta che in esso si rifletta l’amore trinitario e, grazie all’opera dello Spirito Santo, tutti i suoi membri formino «un solo corpo ed un solo spirito» in Cristo. Soprattutto quando si raduna per l’Eucaristia questo popolo, organicamente strutturato sotto la guida dei suoi Pastori, vive il mistero della comunione con Dio e con i fratelli. L’Eucaristia è la sorgente di quell’unità ecclesiale per la quale Gesù ha pregato alla vigilia della sua passione: «Padre... siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,2 1). Questa intensa comunione favorisce il fiorire di generose vocazioni al servizio della Chiesa: il cuore del credente, ripieno di amore divino, è spinto a dedicarsi totalmente alla causa del Regno. Per promuovere le vocazioni è dunque importante una pastorale attenta al mistero della Chiesa-comunione, perché chi vive in una comunità ecclesiale concorde, corresponsabile, premurosa, impara certamente più facilmente a discernere la chiamata del Signore. La cura delle vocazioni esige pertanto una costante “educazione” ad ascoltare la voce di Dio, come fece Eli che aiutò il giovane Samuele a capire quel che Dio gli chiedeva e a realizzarlo prontamente (cfr 1Sam 3,9). Ora l’ascolto docile e fedele non può avvenire che in un clima di intima comunione con Dio. E questo si realizza innanzitutto nella preghiera. Secondo l’esplicito comando del Signore, noi dobbiamo implorare il dono delle vocazioni in primo luogo pregando instancabilmente e insieme il «padrone della messe». L’invito è al plurale: «Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe» (Mt 9,38). Questo invito del Signore ben corrisponde allo stile del «Padre nostro” (Mt 6,9), preghiera che Egli ci ha insegnato e che costituisce una «sintesi di tutto il Vangelo», secondo la nota espressione di Tertulliano (cfr De Oratione, 1,6: CCL 1, 258). In questa chiave è illuminante anche un’altra espressione di Gesù: «Se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà» (Mt 18,19). Il buon Pastore ci invita dunque a pregare il Padre celeste, a pregare uniti e con insistenza, perché Egli mandi vocazioni al servizio della Chiesa-comunione.

Raccogliendo l’esperienza pastorale dei secoli passati, il Concilio Vaticano II ha posto in evidenza l’importanza di educare i futuri presbiteri a un’autentica comunione ecclesiale. Leggiamo in proposito nella Presbyterorum ordinis: «Esercitando l’ufficio di Cristo Capo e Pastore per la parte di autorità che spetta loro, i presbiteri, in nome del Vescovo, riuniscono la famiglia di Dio come fraternità animata nell’unità, e per mezzo di Cristo la conducono al Padre nello Spirito Santo» (n. 6). A questa affermazione del Concilio fa eco l’Esortazione apostolica post-sinodale Pastores dabo vobis, la quale sottolinea che il sacerdote «è servitore della Chiesa comunione perché - unito al Vescovo e in stretto rapporto con il presbiterio - costruisce l’unità della comunità ecclesiale nell’armonia delle diverse vocazioni, carismi e servizi” (n. 16). E’ indispensabile che all’interno del popolo cristiano ogni ministero e carisma sia orientato alla piena comunione, ed è compito del Vescovo e dei presbiteri favorirla in armonia con ogni altra vocazione e servizio ecclesiali. Anche la vita consacrata, ad esempio, nel suo proprium è al servizio di questa comunione, come viene posto in luce nell’Esortazione apostolica post-sinodale Vita consecrata dal mio venerato Predecessore Giovanni Paolo II: «La vita consacrata ha sicuramente il merito di aver efficacemente contribuito a tener viva nella Chiesa l’esigenza della fraternità come confessione della Trinità. Con la costante promozione dell’amore fraterno anche nella forma della vita comune, essa ha rivelato che la partecipazione alla comunione trinitaria può cambiare i rapporti umani, creando un nuovo tipo di solidarietà” (n. 41).

Al centro di ogni comunità cristiana c’è l’Eucaristia, fonte e culmine della vita della Chiesa. Chi si pone al servizio del Vangelo, se vive dell’Eucaristia, avanza nell’amore verso Dio e verso il prossimo e contribuisce così a costruire la Chiesa come comunione. Potremmo affermare che «l’amore eucaristico» motiva e fonda l’attività vocazionale di tutta la Chiesa, perché, come ho scritto nell’Enciclica Deus caritas est, le vocazioni al sacerdozio e agli altri ministeri e servizi fioriscono all’interno del popolo di Dio laddove ci sono uomini nei quali Cristo traspare attraverso la sua Parola, nei sacramenti e specialmente nell’Eucaristia. E questo perché «nella liturgia della Chiesa, nella sua preghiera, nella comunità viva dei credenti, noi sperimentiamo l’amore di Dio, percepiamo la sua presenza e impariamo in questo modo anche a riconoscerla nel quotidiano. Egli per primo ci ha amati e continua ad amarci per primo; per questo anche noi possiamo rispondere con l’amore» (n. 17).

Ci rivolgiamo, infine, a Maria, che ha sorretto la prima comunità dove «tutti erano concordi, e tutti si riunivano regolarmente per la preghiera» (cfr At 1, 14), perché aiuti la Chiesa ad essere nel mondo di oggi icona della Trinità, segno eloquente dell’amore divino per tutti gli uomini. La Vergine, che ha prontamente risposto alla chiamata del Padre dicendo: «Eccomi, sono la serva del Signore» (Lc 1,38), interceda perché non manchino all’interno del popolo cristiano i servitori della gioia divina: sacerdoti che, in comunione con i loro Vescovi, annunzino fedelmente il Vangelo e celebrino i sacramenti, si prendano cura del popolo di Dio, e siano pronti ad evangelizzare l’intera umanità. Faccia sì che anche in questo nostro tempo aumenti il numero delle persone consacrate, le quali vadano contro corrente, vivendo i consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza, e testimonino in modo profetico Cristo e il suo liberante messaggio di salvezza.

Cari fratelli e sorelle che il Signore chiama a vocazioni particolari nella Chiesa, vorrei affidarvi in modo speciale a Maria, perché Lei, che più di tutti ha compreso il senso delle parole di Gesù: «Mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (Lc 8,2 1), vi insegni ad ascoltare il suo divin Figlio. Vi aiuti a dire con la vita: «Eccomi, o Dio, io vengo a fare la tua volontà (cfr Eb 10,7). Con questi auspici assicuro per ciascuno uno speciale ricordo nella preghiera e tutti di cuore vi benedico.

 Dal Vaticano, 10 Febbraio 2007

IV Settimana di Pasqua

«Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono».

IV Domenica di Pasqua, 29 aprile 2007

Santa Caterina da Siena,

vergine e dottore della Chiesa, Patrona d’Italia

44a GIORNATA MONDIALE PER LE VOCAZIONI

Liturgia della Parola

At 13,14.43-52; Sal 99; Ap 7,9.14b-17; Gv 10,27-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola».

…è meditata

Fermati e riposati un poco. E’ Gesù, il Tuo Signore, che te lo chiede con dolcezza: “Figlio, vieni a riposarti tra le mie braccia, io sono il buon Pastore che dona la vita per le pecore”. Tu puoi riconoscere la Sua Voce, perché è la voce di Colui che ti ha creato, di Colui che ha versato fino all’ultima goccia del Suo Santissimo Sangue per te. La Sua Voce faccia vibrare il Tuo cuore, e il tuo cuore vibri perché è innamorato... Gesù conosce ogni fibra di te, ogni tuo respiro, ogni tuo sospiro è innanzi a Lui. Lui TI CONOSCE. Ti conosce meglio di tuo padre e di tua madre, ti conosce meglio di te stesso, nulla del tuo intimo gli è nascosto, le tue gioie, i tuoi dolori, conosce ogni cicatrice e ferita del tuo cuore, anche il tuo peccato e il peso che ti porti nell’anima. Per questo Egli è venuto a te, per liberarti, per curare tutte le tue malattie, per sanare il tuo cuore affranto e donarti una vita nuova, da uomo libero. Gesù e il Padre suo sono una cosa sola, ti donano lo Spirito Santo che ti ricorda ogni istante che nessuno e mai nessuna cosa al mondo, potrà portarti via dal Loro abbraccio, perché ogni giorno Dio Padre ti affida al cuore amante del Figlio.
…è pregata

Prenditi un momento, sta IN SILENZIO e lasciati invadere dalla Presenza del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo che già dimorano nel tuo cuore, perché tu sei tempio della Trinità. E ora AMA E LASCIATI AMARE…nel SILENZIO.

…mi impegna

Mi ricorderò di salutare con estrema riverenza e amore la S.S. Trinità che alberga nel cuore di ogni fratello…attraverso un piccolo gesto di carità, anche un sorriso.

Lunedì, 30 aprile 2007

San Pio V, papa

Liturgia della Parola

At 11,1-18; Sal 41 e 42; Gv 10,1-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.

…è meditata

Chi dice di Cristo: io l’ho incontrato! conosce la Sua Voce. La Voce di Gesù è la Parola che ci ha donato e che possiamo ascoltare leggendo il Vangelo.

La “Parola” è azione. Ci dice la Scrittura che è una spada a doppio taglio, è feconda e se cade nel terreno buono, porta molto frutto. «Io sono la Via, la Verità e la Vita» (Gv 14,6) dice Gesù; «Io sono la Porta: se uno entra attraverso di me sarà salvo» (Gv 10,9). Cristo è la Via attraverso la quale possiamo realizzare noi stessi. È seguendo la Sua Parola, ascoltando la Sua Voce, imitando ciò che per primo Lui ha compiuto, che troveremo ristoro (cfr.“troverà pascolo”). Il cammino è duro e faticoso, è vero! Ma Gesù ci conosce e sa quanto possiamo portare. Lui ti chiama, ti ama, ti conduce fuori da te stesso, dal tuo peccato; ti si fa compagno e per questo lo puoi seguire, perché sai che puoi fidarti di Lui. Amare Cristo è seguirlo anche lungo il cammino impervio: la croce. Egli stesso non ha ricusato questa via. Stiamo attenti a colui che ci mostra una via diversa, apparentemente più facile, costui che vuole entrare nel recinto da un’altra parte è un ladro, un impostore, è il padre della menzogna e la verità non è in lui. Forse, Dio che ci ama e vuole il nostro bene, se vi fosse stato un altro modo per vincere il peccato e donarci a noi stessi, avrebbe permesso che il Suo unico Figlio percorresse la via dolorosa del Calvario? Solo Gesù è la Via, la Verità e la Vita!

…è pregata

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla;
su pascoli erbosi mi fa riposare
ad acque tranquille mi conduce.
Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,
per amore del suo nome.
Se dovessi camminare in una valle oscura,
non temerei alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.
Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici;
cospargi di olio il mio capo.
Il mio calice trabocca.
Felicità e grazia mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,

e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni. Amen.

(Salmo 23)

…mi impegna

Pongo ai piedi di Gesù ogni sofferenza, ferita e dolore del mio cuore e la offro perché possa essere trasfigurata dalla luce della Sua Risurrezione.

MAGGIO

Martedì, 1 maggio 2007

San Giuseppe lavoratore

Liturgia della Parola

At 11,19-26; Sal 86; Gv 10,22-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

Ricorreva in quei giorni a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era d’inverno. Gesù passeggiava nel tempio, sotto il portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando terrai l’animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza; ma voi non credete, perché non siete mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola».

…è meditata

Immaginiamo la scena: è inverno e Gesù passeggia nel tempio. L’inverno è una stagione fredda, in cui la natura dorme. Ricorreva a Gerusalemme la festa della Dedicazione: è la festa della dedicazione del tempio, una festa gioiosa, almeno dovrebbe esserlo! Eppure dalla descrizione di Giovanni non sembra trapelare questo, anzi, egli precisa “Era d’inverno”. La festa presuppone allegria e ringraziamento a Dio, perché ha consacrato il tempio con la Sua Presenza, il tempio è la Sua Casa, il luogo dove lo si può incontrare. Eppure Gesù passeggia solo nel tempio, sembra avere un passo cadenzato, triste e pensoso; passa sotto il portico di Salomone. 

Salomone era stato il più grande re di Israele per ricchezza e sapienza, era stato benedetto da Dio grandemente. E non è un caso che Gesù si trovi, in quel momento particolare, proprio lì. Lui stesso è molto più di Salomone. Ed ecco che proprio qui gli si fanno attorno, cioè lo circondano con intenzioni intimidatorie, i giudei. «Diccelo apertamente se sei tu il Cristo!». Gesù risponde intristito, ma con animo pacato: «Ve l’ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza».

Quei Giudei, non possono vedere la maestà di Gesù, non riconoscono la sua divinità, non credono che Lui sia il Messia, perché non sono Sue pecore, non appartengono al Suo gregge. Non riconoscono la Sua Voce perché il loro orgoglio gli impedisce di udirla.

Quant’è accorto il Signore: Dio Padre vuole che la scena si compia sotto il portico di Salomone, lo glorifica! Eppure i Giudei, per il loro cuore indurito, neanche se ne accorgono. E se il tempio dove Gesù passeggia, solo, fosse il mio cuore? E se la stagione invernale descrivesse alla perfezione il clima freddo con cui sto accogliendo Cristo? Gli sto dando amore, mi chiedo?

Se i Giudei rappresentassero i miei pensieri che chiedono quasi con fastidio: “Oh Gesù, se sei Dio, compi prodigi, compi miracoli, fai le cose che voglio io! Fallo vedere nelle grandi cose, che tu sei Re!”. Gesù invece è nato in una stalla, si è fatto riscaldare da un bue e un asinello, ha voluto essere considerato l’ultimo tra gli uomini, per fare gli ultimi re, per farli Dio! Se voglio stare con Gesù devo essere una pecorella che ascolta la Sua Voce e lo segue per amore anche dove non vuole andare...

…è pregata

Gesù, amore, insegnami la via dell’umiltà.
Perché è ai piccoli che è rivelata la buona novella,
è ai piccoli che appartiene il Regno dei Cieli.

Insegnami a ringraziarti quando, a torto,

vengo umiliato disprezzato dal mondo.
Perché tu, o Signore, mi dici
che è questa la via che hai percorso,
non quella degli onori, del riconoscimento umano. Amen.

…mi impegna

Rifletto su quanto per me è importante il giudizio degli uomini.

Mercoledì, 2 maggio 2007

Sant’Atanasio, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

At 12,24-13,5a; Sal 66; Gv 12,44-50

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù gridò a gran voce: «Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me».

…è meditata

Gesù è venuto non a condannare ma a perdonare, a giustificare, a comprendere, a salvare il mondo. La “Parola” fatta “Carne” è divenuta azione, è Gesù stesso che compie ciò che dice. Gesù ammaestra con l’esempio.

Gesù è venuto a mettere in luce le nostre schiavitù, le catene del nostro peccato che ci impediscono di essere liberi, di diventare quello che dobbiamo essere. Se tu credi nella Sua Parola, se decidi fermamente di volere imitare il Maestro, Egli stesso ti darà la forza di seguirlo quando il comandamento diventa troppo duro: «Amate i vostri nemici,fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano» (Lc6,27-38).

Come amare, o Signore, chi mi ha fatto tanto male, o che ancora me ne fa?

Quando il male ci colpisce ergiamo una corazza a nostra difesa, perché non vogliamo più soffrire; quando va bene, evitiamo di attaccare,… ma amare, Signore, è troppo! Agli occhi del mondo colui che decide di perdonare, di farsi umiliare, di prendersi anche colpe che non sono sue, per amore della pace, è un perdente…

In verità, se ci riflettiamo, è molto più facile portare rancore che perdonare.

Ci vuole coraggio a perdonare, perché devi andare contro i tuoi sentimenti, contro te stesso. Ora, questo coraggio te lo dà Cristo. Più riconosci che da solo non ce la puoi fare, e ti fai piccolo e muori a te stesso, più Lui ti riempie e vive in te; fin tanto che puoi dire, come Paolo: «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me!». E se fai questo, fai tuoi i sentimenti, l’azione di Cristo, diventi Sua trasparenza, capace di Dio!...Ora chi è il perdente?!!

…è pregata

«Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi

e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto

e il vostro frutto rimanga». (Gv 15,16)
Signore tu mi hai scelto,

grazie perché ciò a cui tu mi chiami,

mi dai la grazia necessaria per compierlo,

per portare frutto anche quando sembra impossibile. Amen.

…mi impegna

Chiederò a Maria, pregando un mistero del rosario, di farmi come Lei, docile alla Parola di Dio.

Giovedì, 3 maggio 2007

Santi Filippo e Giacomo, apostoli – festa

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

1Cor 15,1-8; Sal 18; Gv 14,6-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Tommaso: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò».

…è meditata

Il cristianesimo non è una religione fatta di decreti, leggi e imposizioni, ma il frutto di un incontro con una Persona davvero speciale: Gesù, che con l’amore ti fa cambiare radicalmente vita, o almeno così dovrebbe essere.

Se invece, per me essere cristiano si riduce solo ad essere il primo nel conoscere norme, citazioni bibliche, decreti e leggi da applicare, dall’alto del mio pulpito, al primo povero sprovveduto fratello, nulla mi resta! Solo belle parole, assolutamente infeconde che, se non hanno cambiato me, come possono cambiare gli altri: e un dottissimo, eruditissimo ed eccellentissimo atteggiamento da “FARISEO”! E allora, forse, la domanda di Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto,Filippo»…Emanuela, Francesco…riguarda anche me!

Non perché da tanto tempo ci diciamo cristiani, trincerandoci dietro i banchi della messa, in mille preghiere e intense attività parrocchiali: lo siamo realmente “cristiani”! Gesù ci interroga: quanto amore metti in tutto quello che fai? Sarete giudicati sull’amore, su quanto avrete gareggiato nello stimarvi a vicenda, su quanto sarete morti a voi stessi, come ho fatto Io sulla croce per realizzare la volontà del Padre. Se durante il giorno non ti fermi, anche pochi minuti, per stare solo con me, per stare in intimità e lasciarti amare da me, dove vuoi prendere l’amore da mettere nelle tue attività, soprattutto di servizio per gli altri? «Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire. Mostraci il Padre?». Io sono nel volto sfigurato del fratello peccatore, nel ragazzo che bestemmia e che critica la Chiesa, perché era venuto per cercare aiuto, amore e ha trovato solo giudizio e incomprensione. Sono in quella donna scollacciata, che magari entra in chiesa senza fare la genuflessione al S.S. Sacramento ma che, se accolta con stima e rispetto, può diventare una delle più belle pecorelle del mio gregge. Se tu riuscirai a riconoscermi in loro e in tanti altri, che spesso sono considerati i “lontani”, vedrai il Padre e compirai le opere che io compio, anzi ne farai di più grandi perché le realizzerai per amore.

…è pregata

Signore tu mi dici :«Chi ha visto me ha visto il Padre», e «Io sono nel Padre e il Padre in me», dammi i Tuoi occhi perché io scopra la bellezza della Tua Presenza nell’altro, la Tua dolcezza, e sappia accoglierTi nella totalità del mio essere, con i miei pregi e i miei difetti. Amen.

…mi impegna

Chiedo a Maria, umile ancella di Dio, di pregare perché il mio cuore si dilati, come il Suo grembo, per contenere Gesù, fonte di ogni amore. Perché anch’io, come lei, annulli il mio io per fare agire in tutto Dio.

Venerdì, 4 maggio 2007

San Berillo, vescovo

Liturgia della Parola

At 13,26-33; Sal 2; Gv 14,1-6

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. E del luogo dove io vado, voi conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.

…è meditata

Giovanni interrompe il prologo della Passione, narrato nel capitolo precedente, per inserire questo dialogo tra Gesù, Tommaso e Filippo. Le parole di Gesù hanno uno scopo consolatorio, è un discorso di addio permeato di concretezza ma, allo stesso tempo, ricco di speranza. «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me»: Gesù con queste parole affronta realisticamente il dolore umano, la sofferenza con cui ognuno di noi deve necessariamente confrontarsi nel mondo. Gesù non ha mai prospettato una vita facile su questa terra, anzi, ha sempre detto: «avrete tribolazioni nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo» (Gv16,33 ).

Non si turbi il vostro cuore, cioè non angosciatevi, non disperate; tutte le contrarietà, i dolori, i lutti, le malattie non avranno l’ultima parola, perché Cristo ha preso tutto il dolore del mondo per portarlo sulla croce. Tutto è stato crocifisso insieme a Lui e, insieme a Lui, è stato redento. La morte è vinta perché Dio, il Creatore, l’Onnipotente si è fatto uomo e ha provato, sentito nella Sua carne tutto il dolore, tutta la sofferenza di ogni uomo, anche la mia, anche la tua. Dio non è Dio perché compie miracoli e quando non li compie, secondo il nostro volere, diciamo che non esiste! Egli è andato sulla croce; Egli che era Dio non ha scelto una via diversa. Gesù è tuo compagno, tuo amico, piange e soffre con te il tuo dolore, perché anche suo. Perché, vuoi o non vuoi, Lui è in te e ciò che tu sei, che pensi, che provi gli appartiene. Gesù staccando la mano dai chiodi della croce te la porge e ti dice: «Permettimi di aiutarti!». Sei tu a decidere se accettare il Suo aiuto, oppure tenere e portare tutto il peso da solo.

«Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me»: Egli ti assicura un posto in cui mai più dolore, mai più lutto ci sarà, ma, nella casa del Padre suo, non in questo mondo. Gesù ti ama e quel posto nel suo cuore mai nessun altro potrà occuparlo, solo tu! «Io sono la Via, la Verità, e la Vita»: solo seguendo Lui dove, per primo, è andato, solo riconoscendo a se stessi che non siamo altro che esseri limitati, finiti e bisognosi di Lui; solo comprendendo che non siamo fatti per questa vita ma per qualcosa e Qualcuno di infinitamente più importante e grande, ci realizzeremo pienamente, in Lui.

…è pregata

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

Beati i miti, perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, perchè troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati a causa della giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno 

e mentendo diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.

Rallegratevi ed esultate,

perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

(Mt 5,3-12.)

…mi impegna

Siamo ormai noi l’evangelo

Cristo non ha più mani,
ha soltanto le nostre mani
per fare oggi le sue opere.

Cristo non ha più piedi,
ha soltanto i nostri piedi
per andare oggi agli uomini.

Cristo non ha più voce,
ha soltanto la nostra voce
per parlare oggi di sé.

Cristo non ha più forze,
ha soltanto le nostre forze
per guidare gli uomini a sé.

Cristo non ha più vangeli
che essi leggano ancora,
ma ciò che facciamo
in parole e in opere
è l’evangelo che lo Spirito sta scrivendo.

(Anonimo fiammingo del XV secolo)
Sabato, 5 maggio 2007

Sant’Angelo, sacerdote e martire

Liturgia della Parola

At 13,44-52; Sal 97; Gv 14,7-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò».

…è meditata

Chi ha fatto l’esperienza di Cristo, chi l’ha vissuta realmente sulla sua pelle, Lo riconosce. Sente quest’amore così grande, che lo circonda, lo completa e sazia la sua sete di assoluto. Chi conosce il Figlio conosce anche il Padre, perché sono una cosa sola, e l’amore che fa vibrare il suo essere è lo Spirito Santo: un amore talmente grande, tra il Padre e il Figlio, da diventare Persona. Ecco la S.S. Trinità: Mistero meraviglioso, insondabile eppure tanto concreto, perché se ne può fare l’esperienza! …E tu, essere finito, senti l’Infinito e ti perdi nella sua bellezza. La Luce creatrice di ogni cosa ti circonda d’amore; sei il figlio prediletto, tanto da essere stato anteposto alla morte del Figlio Gesù. Quale grande amore ci ha dato il Padre! L’AMORE che è Dio Padre, Dio Figlio e Dio Spirito Santo sono una cosa sola e dimorano in te. Se rendi il tuo cuore tempio, lo rendi accogliente amando e diventi una cosa sola con Loro. Tu vivi, ti muovi, soffri e gioisci in Loro. Se rimani in Loro e la Parola rimane in te, chiedi quello che vuoi e ti sarà dato (Gv 15,7). Perché tu non avrai altro desiderio che di Cristo, nulla potrà essere contrario alla volontà del Padre perché rimani nel Suo Amore: lo Spirito Santo!

…è pregata

Vieni dal Libano, o sposa, dal Libano vieni!

Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, sposa,

tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo.

Il mio diletto è bianco e vermiglio,

riconoscibile fra mille e mille.

Il suo capo è oro, oro puro,

i suoi riccioli grappoli di palma, neri come il corvo.

I suoi occhi, come colombe su ruscelli di acqua;
i suoi denti bagnati nel latte, posti in un castone.

Le sue guance, come aiuole di balsamo,

aiuole di erbe profumate;
le sue labbra sono gigli, che stillano fluida mirra.

Le sue mani sono anelli d’oro, 

incastonati di gemme di Tarsis.
Il suo petto è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri.

Le sue gambe, colonne di alabastro,

posate su basi d’oro puro.
Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri.

Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie!
Questo è il mio diletto, questo è il mio amico, o figlie di Gerusalemme.

(Ct 4,8-9. 5,10-16)

…mi impegna

Santa Teresa d’Avila si definiva “innamorata di Cristo” e amava rappresentare alla sua mente Gesù uomo, nei suoi tratti e lineamenti. Leggendo i passi del “Cantico dei Cantici”, prego immaginandomi Gesù vivo in cerca di me.

La mia vita è molto semplice

Carissimi, sono contento di poter condividere con voi questi giorni di riflessione. Al timore iniziale di non saper cosa proporre, si è sostituita la voglia di poter far qualcosa di concreto per coloro che utilizzano questo libretto quotidianamente. Così ho pensato a ciascuno di voi in questi giorni di preparazione, a come far passare il mio “dare la vita” nella semplicità, senza troppe pretese.

Allora mi presento: sono Fabio, ho 30 anni e dal mese di ottobre vivo la mia esperienza cristiana in focolare a Catania.

Per diversi anni sono stato impegnato attivamente in parrocchia collaborando con il parroco nelle varie attività giovanili parrocchiali e diocesane. Tante sono state le esperienze vissute con i giovani del mio paese che, anno dopo anno, hanno portato a pormi la domanda che ogni giovane, ad un certo punto della sua vita si fa: cosa farò da grande? E proprio in questi anni, grazie alla presenza accanto a me di persone speciali, Dio ha voluto mostrarmi quella che poteva essere la mia strada. 
Così, dopo diversi tagli, anche molto sofferti, eccomi qui a ricevere il centuplo… la mia vita è molto semplice, non ci sono grandi cambiamenti, continuo a studiare… quello che è cambiato è la mia predisposizione a ciò che Dio mi chiama ad essere prima di tutto: cristiano. Testimone di quella gioia che solo Lui può dare anche quando fuori tutto sembra crollare, la certezza della sua presenza sempre speciale. Ed è proprio questo suo essere in mezzo a noi che ci fa divenire una cosa sola con chi ci sta attorno, soffrire con chi soffre e gioire con chi gioisce.

Oggi mi trovo qui a Catania, e Dio mi sta donando momenti bellissimi di unità con coloro che condividono con me lo stesso Ideale. È un cammino che ho cominciato e che sicuramente non mi dà nessuna certezza di ciò che succederà. Quando penso al futuro ricordo una frase che una persona, un giorno mi disse:” il passato non c’è più, il futuro ancora non c’è, non lo conosciamo, ciò di cui siamo certi è il presente, adesso, questo momento…”.

Fabio Mazzeo
(Movimento dei focolari)
V Settimana di Pasqua

«Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».

V Domenica di Pasqua, 6 maggio 2007

Beata Anna Rosa Gattorno,

vedova e fondatrice delle suore Figlie di S. Anna

Liturgia della Parola

At 14,21-27; Sal 144; Ap 21,1-5a; Gv 13,31-33a.34-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

Quando Giuda fu uscito dal cenacolo, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».

…è meditata

Con l’uscita di Giuda dal Cenacolo, Gesù avverte sempre più l’avvicinarsi il momento della sua donazione totale per la salvezza dell’umanità intera. Ma proprio in questo momento vuole dare a noi la chiave per essere riconosciuti come suoi testimoni.

«Che vi amiate gli uni gli altri». Già in queste parole ci potrebbe essere tutto il programma di vita di qualsiasi persona, pur appartenente ad un diverso credo religioso. Amarci a vicenda…e quante domande sorgono nel cuore sentendo queste parole!!

Non ci dice: amate i vostri amici, vostro fratello, vostra madre… no! Ci dice Amatevi gli uni gli altri, riferito a tutti! Ma, come se non bastasse, continua con un bellissimo termine di paragone: come io ho amato voi. Quel “come”, a rifletterci, potrebbe far scoraggiare, impaurire… come posso dare amore agli altri al punto da paragonarlo all’amore di Gesù per me? Allo stesso modo? Con la stessa intensità?

Mi guardo dentro: non ce la posso fare! Ma è solo la mia ragione che parla.

Se dentro me c’è quel Gesù che mi ama al punto da dare la Sua vita per me, come posso io non amare colui che incontro tutti i giorni nella mia vita frenetica?

Mi fermo e penso: Dio mi ha dato la misura dell’amore, non di più, non di meno, ma “come io ho amato”, cioè allo stesso modo. Che gioia, allora, poter avere la possibilità di puntare così in alto, senza limiti, solo con la certezza di essere Suo discepolo già su questa terra, da subito!

…è pregata

Signore,Tu che ricolmi ogni giorno il nostro cuore del Tuo grande amore, fa’ che non rimanga mai una “proprietà privata”, ma che sia sempre espressione del nostro essere tuoi testimoni. Amen.

…mi impegna

Spesso non faccio caso alle persone che incontro al lavoro, a scuola… oggi cerco di vedere in loro “gli altri” che Gesù mi chiede di amare, con un saluto, un gesto di amicizia, un sorriso, una parola di conforto...

Lunedì, 7 maggio 2007

San Benedetto I, papa

Liturgia della Parola

At 14,5-18; Sal 113B; Gv 14,21-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto».

…è meditata

Sembra che Gesù chieda l’impossibile! Qualcosa che noi uomini possiamo solo “pensare” di vivere. Di fatto mettere in pratica queste parole, è una richiesta molto impegnativa.

Eppure ricordo che, una persona, un giorno mi disse: “Gesù non ti carica mai di un peso che non puoi portare”. Andando in profondità mi accorgo che sono parole forti; Dio si fida dell’uomo e gli promette molto, non abbandonando mai chi, con fiducia, si impegna a seguirLo, ad amarLo. Anche in questa proposta di “amore”, Gesù mette a nostra disposizione tutto se stesso. È Lui il mezzo per arrivare al Padre e ce lo dice in modo chiaro, Lui modello di amore per l’umanità. Solo amando con questa “misura dell’amore”, Lui potrà manifestarsi a noi… «A chi mi ama mi manifesterò»… «…e prenderemo dimora presso di Lui…». Ecco il momento più bello! Immagino la dolce sensazione di questo “prendere dimora”, la pace, la serenità che questo provoca nel cuore dell’uomo. L’essere in Dio, trovarsi dentro la Trinità, o meglio, far dimorare la Trinità dentro me! Che impegno! Che gioia!

Potrebbe sembrare quasi impensabile che Dio possa dimorare in me, così fragile, peccatore… ma per questo, Gesù ci dà un altro aiuto: lo Spirito Santo. Il Consolatore ci aiuta in questo cammino terreno a puntare, sempre più, all’amore perfetto, pieno. Lo percepisco come un “trampolino di lancio” messo a mia disposizione per tuffarmi ad amare Gesù nel prossimo. Ed è proprio lì che inizia il gioco! Vivendo in modo “straordinario”, l’ordinario. Allora sì che Dio si manifesterà e potremo godere della Sua Presenza in noi e in mezzo a noi.

…è pregata

Vieni, Signore, nei nostri cuori, entra nella nostra anima, e rendici consapevoli della potenza del Tuo Spirito creatore, perché Tu possa prendere dimora in noi e in mezzo a noi in ogni momento della giornata. Amen.

…mi impegna

A volte lo Spirito Santo è la Persona della Trinità meno pensata. Oggi mi impegno ad invocare lo Spirito Santo nelle azioni che andrò a compiere, riconoscendo il Suo valore all’interno della Trinità.

Martedì, 8 maggio 2007

Maria, Madre della Chiesa – memoria obbligatoria in Sicilia

Supplica alla Madonna di Pompei

GIORNATA SACERDOTALE MARIANA

Liturgia della Parola

At 14,19-28; Sal 144; Gv 14,27-31a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. Alzatevi, andiamo via di qui».

…è meditata

Meditando questo brano di Giovanni, avverto dentro me, un grande senso di serenità, libertà. Cristo continua a donare: oltre alla Sua stessa Vita, adesso ci dona la Sua Pace. Egli stesso ci dice che è una pace diversa da quella che noi pensiamo. Non è una pace “umana”, ma un dono che solo Lui può dare. È quell’ossigeno che ci fa “respirare” anche nei momenti più difficili; una pace che consola, che comunica la gioia di seguirLo…

Quante volte siamo immersi nel nostro lavoro, nei nostri pensieri: a scuola, al lavoro… e in tutto questo, spesso, ci sentiamo talmente confusi che crediamo di non avere più il coraggio per andare avanti su questa “strada”. Sono proprio questi i momenti in cui dovremmo chiedere e riconoscere questa Pace che Gesù sempre ci offre. Egli, nel Suo grande Amore, continua a non lasciarci soli, ma si fa sempre presente. Anche adesso che si prepara a ritornare al Padre, ci vuole preparare il terreno. Come un papà che, sapendo che dovrà assentarsi per qualche giorno, lascia al proprio figlio tutto ciò che gli serve in attesa del suo ritorno. E così fa Gesù con noi: ci lascia la Sua Pace, il Suo Spirito, in attesa del Suo ritorno. Penso che ci abbia lasciato proprio in buone mani!

In questo momento, non posso che pensare alla persona che ha accolto pienamente la pace lasciata da Gesù: Maria, Sua Madre e Madre nostra. Lei, che ha vissuto quei momenti di sofferenza, di distacco dal proprio Figlio, ha continuato a credere ottenendo la Sua Pace…

…è pregata

Signore, in questo giorno dedicato alla memoria di Maria, Madre Tua e Madre nostra, donaci la forza di essere come Lei, capaci di accogliere quella pace del cuore che dà gioia e serenità. Amen.

…mi impegna

Essere come Maria: oggi mi impegno a vivere come Lei. Riuscire ad avere un atteggiamento materno verso coloro che mi passano accanto.

Mercoledì, 9 maggio 2007

San Luigi Rabatà, sacerdote

Liturgia della Parola

At 15,1-6; Sal 121; Gv 15,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».

…è meditata

L’immagine del vignaiolo mi fa pensare ad una persona che si prende cura di ciò che, con sacrificio, ha coltivato. Passeggiando tra le viti, si accorge di ciò di cui la vigna necessita. Dove non c’è frutto decide di tagliarla e gettare i rami secchi; dove, invece, c’è frutto, si premura di potare affinchè porti ancora più frutto. Questa è una delle tante immagini che Gesù nei suoi discorsi, utilizza per presentare a noi uomini il Padre.

Quel tagliare e potare, significa sempre una sofferenza, ma diventa necessario perché la pianta continui a vivere e germogliare. È così anche per noi: ogni volta che facciamo nostra la volontà di Dio, ci viene sempre richiesto un piccolo o grande taglio. È un’esperienza che un po’ tutti viviamo, nel nostro piccolo. Se vissuta in Dio, ci accorgiamo che avviene perché ci sia ancora più frutto… Ed ecco il centuplo, i frutti che Lui ci ha promesso non tardano ad arrivare.

Forse siamo noi, presi dalle nostre sofferenze, dovute alle potature, che spesso non ci accorgiamo che Dio ha già guardato avanti, che Lui vede più lontano di noi. Gesù, in tutto questo, ci rivolge un invito per non essere come quei rami che verranno tagliati e poi bruciati, ci invita a rimanere in Lui.

Ma cosa significa rimanere in Lui?

Ritorna ancora il tema predominante in questi giorni: l’amore. Quell’amore reciproco che ci fa essere Lui, dovunque noi siamo, qualunque situazione viviamo. Ci pone davanti ad una realtà nuova, perché solo ricevendo da Lui la linfa vitale dell’amore, noi possiamo portare frutto ed essere, così, testimoni della Sua Presenza nel mondo. Solo avendo la consapevolezza che tutto viene da Dio, possiamo accogliere le Sue Parole : «Senza di me non potete far nulla». Non ci dice che non possiamo fare “questo” o “quello”, ma proprio nulla!

Allora, perché tutto ciò che facciamo - lavoro, studio, riposo, gioco - abbia un senso è necessario mettere al primo posto Lui: l’Amore. Se in ogni momento della nostra esistenza abbiamo lo sguardo puntato sulla Sua Presenza, eviteremo di essere come legna secca che a poco serve se non che ad essere bruciata…se Lui non fosse con noi… in mezzo a noi.

…è pregata

Signore, dammi di vivere come un tralcio attaccato alla vite. Dammi la forza di rimanere in Te, nel Tuo Amore e infondi in me la consapevolezza di non poter far nulla senza il tua guida e il tuo amore. Amen.

…mi impegna

Spesso ci troviamo in balia del nostro attivismo e non ci accorgiamo della Sua Presenza. Oggi cercherò di scorgere in ciò che faccio la Sua Volontà, anche nelle piccole cose, offrendoGli con un”per Te” tutto ciò che sarò chiamato a fare.

Giovedì, 10 maggio 2007

Santi Alfio, Filadelfio e Cirino, martiri

Liturgia della Parola

At 15,7-21; Sal 95; Gv 15,9-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena».

…è meditata

Mi piace scorgere, in questo momento della mia vita, tanti piccoli segni che Gesù mi dona per mostrarmi il Suo Amore immenso.

Gesù ci dà delle misure, dei “paletti”, entro cui stare… ma il recinto è talmente grande che non basterebbe una vita per conoscerlo tutto! Pur sapendo di stare all’interno di un “recinto”, dentro me avverto libertà, serenità…

Quanti paradossi Gesù ci chiede di vivere! Ma in tutto questo continua a parlarci del Suo Amore. Continua ad essere quel tramite che ci fa scoprire, poco a poco, il Padre.

Egli, con le parole, cerca di esprimere ciò che umanamente non si può capire se non rimanendo nell’Amore che Gesù dona. Ma quanto bisogna amare? Fino a che punto? Gesù dice di amarci tanto quanto Lui è amato dal Padre… questa unità di misura potrebbe sembrare irrangiungibile… e probabilmente lo è in questa vita, ma nel momento in cui siamo pronti a rimetterci sempre in gioco, nel gioco dell’amore reciproco, scopriamo la misura dell’amore che il Padre ha offerto al Figlio e il Figlio offre, ancora oggi, a noi.

Ecco, quindi, come possiamo intendere il «Rimanete nel mio amore»: amare tutti, amare per primi, amare il nemico, vedere Gesù negli altri, soffrire con chi soffre e gioire con chi gioisce… è questo il gioco che Gesù ci richiede ogni giorno. È una vera e propria “arte d’amare” che ci fa dimorare nel suo amore e ci fa assaporare, ogni giorno, quella gioia piena che ci fa altri Gesù per il mondo.

…è pregata

Signore, Tu che ci proponi ogni giorno, di rimanere nel Tuo Amore, fa che possiamo sempre essere fedeli al nostro impegno cristiano, di amarci reciprocamente per essere segno della Tua Presenza nel mondo. Amen.

…mi impegna

Il grande dono che Gesù ci fa della sua gioia non può rimanere soltanto “parole”. Oggi, concretamente, mi impegnerò a far arrivare la gioia che Dio ha impresso nel mio cuore alle persone intorno a me che si sentono sole e tristi.

Venerdì, 11 maggio 2007

San Fabio e compagni, martiri

Liturgia della Parola

At 15,22-31; Sal 56; Gv 15,12-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri».

…è meditata

Anche oggi Gesù ritorna sull’importanza dell’amore reciproco. Si può dire che ci sta facendo assaporare, pian piano, l’amore che il Padre ha per noi. In ognuno di questi giorni, a piccole dosi, ci sta portando sempre più in alto, aggiungendo qualcosa di nuovo, di coinvolgente.

«Dare la vita per i propri amici». Questo è il punto di partenza per incamminarci verso la santità. A volte pensiamo che solo ai martiri sia riservato questo privilegio, perché solo loro hanno saputo dare la vita.

Ebbene, in questi ultimi anni, una delle mie più grandi scoperte è stata che Dio forse non mi chiederà mai di dare concretamente - cioè fisicamente - la mia vita per qualcuno, ma sicuramente mi chiede, ogni giorno, di donarla in modo diverso. Ho scoperto che dare la vita significa amare chi ci sta vicino, magari come lui vuole essere amato. Mi rendo conto, e ne faccio tutt’ora esperienza, che occorre superarsi molto, rinnegare se stessi, ma è questo che ci viene chiesto quando Gesù ci dice: date la vita per i vostri amici. Dicendoci questo, Gesù non ci considera più servi: perché abbiamo conosciuto il Padre, e lo abbiamo fatto tra la fatica dell’esserci donati per amore e la gioia del sentirci amati e aver sperimentato l’immenso amore che il Padre ha riversato su noi, Suoi prescelti. Proprio così, noi siamo Suoi prescelti, e Gesù ce lo ricorda per invitarci all’abbandono fiducioso. Anche se ci affaccendiamo in tante cose… è sempre Lui che ci sceglie, affidandoci la missione di essere sempre testimoni di quel dono supremo: la Sua Vita per i Suoi amici!

…è pregata

Signore, ti chiedo il coraggio di poter essere sempre pronto a donare la vita per gli altri, perché è nel donarsi totalmente che il cristiano sperimenta la vera gioia dell’essere amato da Te. Amen.

…mi impegna

Una necessità dell’amore è quella del distacco da ciò che si ha per poterlo donare. Oggi mi impegno a fermarmi qualche minuto, in silenzio, in meditazione, per riuscire a capire ciò che fa’ da ostacolo nel donarmi completamente al prossimo.

Sabato, 12 maggio 2007

San Filippo di Agira, sacerdote

Liturgia della Parola

At 16,1-10; Sal 99; Gv 15,18-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato».

…è meditata

“I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere dagli altri uomini. Infatti, non abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né conducono un genere di vita speciale.

Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera

Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. Dimorano nella terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo.

Amano tutti, e da tutti vengono perseguitati. Non sono conosciuti, e vengono condannati. Sono uccisi, e riprendono a vivere. Sono poveri, e fanno ricchi molti; mancano di tutto, e di tutto abbondano. Sono disprezzati, e nei disprezzi hanno gloria. Sono oltraggiati e proclamati giusti. Sono ingiuriati e benedicono; sono maltrattati ed onorano. Facendo del bene vengono puniti come malfattori; condannati gioiscono come se ricevessero la vita.

A dirla in breve, come è l’anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. L’anima è diffusa in tutte le parti del corpo e i cristiani nelle città della terra. L’anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo. L’anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile; i cristiani si vedono nel mondo, ma la loro religione è invisibile”. (dalla Lettera a Diogneto)

…è pregata

Signore, ti preghiamo per tutti noi cristiani, affinché possiamo essere sempre quell’Anima, forte e coerente, capace di testimoniare con la vita, la bellezza dell’essere Tuoi seguaci nel mondo. Amen.

…mi impegna

Quante persone giornalmente ci circondano che, magari, non condividono le nostre idee e che spesso tendiamo ad allontanare. Oggi mi impegno ad avvicinarne almeno una con l’intento di volerla amare. Cercherò di farmi illuminare dalla Parola di Gesù che mi invita ad amare il nemico, che spesso è così difficile...

Non bisogna mai arrendersi
Mi chiamo Maria Cristina, sono originaria di San Marco d’Alunzio (Me) e provengo da una famiglia cristiana che mi ha educata nella fede. Mi sono laureata in Ingegneria Chimica presso la Facoltà di Ingegneria dell’Università di Palermo e attualmente vivo e lavoro a San Donato Milanese (Mi) dove esercito la professione di ingegnere chimico presso l’ENI – Divisione E&P (Exploration & Production) di Metanopoli.

Ho cercato di vivere la mia fede sostenuta e aiutata prima dalla comunità parrocchiale di San Marco d’Alunzio, dove ho anche svolto il ministero di catechista, e adesso dalla comunità parrocchiale Santa Barbara in Metanopoli di San Donato Milanese.

La mia vita ha ricevuto una svolta decisiva dopo una esperienza di sofferenza improvvisa che mi ha educata e, certo, maturata nella persuasione umile e sapiente che (come ci dice la parola di Dio) «ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall’alto e discende dal Padre della luce» (Gc 1,17). Quella vicenda e la grazia di Gesù Cristo mi hanno insegnato che non bisogna mai arrendersi, mai dire basta. Mi sono convinta che è possibile corrispondere alla volontà di Dio nella misura in cui si fanno fruttare i doni ricevuti da Lui (qualsiasi essi siano) sempre e ad ogni costo.

Ai nostri giorni - forse per l’atmosfera scettica e senza ideali in cui siamo immersi - si vive spesso (per così dire) spiritualmente ricurvi, in quello stato d’animo che è evocato dal profeta Isaia con queste parole: «Sono stanchi i miei occhi di guardare in alto» (Is 38,14). Nella Chiesa, in particolare nella comunità parrocchiale che frequento, ho imparato a cercare e ad usare tutti gli strumenti e gli aiuti per vincere questa stanchezza, ma anche per riuscire a fare mia la fiducia del salmista che scrive: «A te levo i miei occhi, a te che abiti nei cieli» (Sal 122,1) e così affrontare le inevitabili difficoltà della vita quotidiana cosciente che «Il mio aiuto viene dal Signore, che ha fatto cielo e terra» (Sal 121,2).

Maria Cristina Rinaudo
VI Settimana di Pasqua

«Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore».

VI Domenica di Pasqua, 13 maggio 2007

Beata Maria Vergine di Fatima

Liturgia della Parola

At 15,1-2.22-29; Sal 66; Ap 21,10-14.22-23; Gv 14,23-29

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate».
…è meditata

Il periodo storico che stiamo attraversando, purtroppo, non è tra i migliori. Basta aprire un quotidiano che notizie tragiche, asfissianti, mortifere sovrabbondano smisuratamente e intristiscono, portano alla disperazione. Ma Gesù ci dice «Vi lascio la pace». La pace è perciò la sua eredità. «Non come la dà il mondo». La pace del mondo non va confusa con quella di Cristo, anche se la proposta di pace del mondo non è sempre deplorevole e non è tutta da rifiutare: esige però da parte del cristiano un libero discernimento e una valutazione non condizionata dalle ideologie né intimidita dal chiasso delle mode culturali.

Chi ama sul serio la pace di Cristo, chi tra mille ostacoli e mille opposizioni le rende testimonianza, chi nella preghiera chiede ogni giorno al Signore che la vera pace regni, costui non solo gode già di una realtà interiore splendida di grazia e pacificata, ma anche efficacemente contribuisce almeno un poco a rendere la terra più misericordiosa e più umana. Anche se egli non farà notizia e non gli intitoleranno delle strade, per lui - quale che sia la sua appartenenza etnica e culturale - si avvererà il detto evangelico: «Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9).

…è pregata

«Dio abbia pietà di noi e ci benedica,

su di noi faccia splendere il suo volto;

perché si conosca sulla terra la tua via,

fra tutte le genti la tua salvezza».
(dal Salmo 66)
…mi impegna

Durante questa giornata cercherò di essere «operatore di pace» mediante la preghiera e la testimonianza. Affiderò al Signore tutte quelle nazioni che purtroppo non vivono nella pace e darò testimonianza di pace parlando bene degli altri.

Lunedì, 14 maggio 2007

San Mattia, apostolo - festa

Liturgia della Parola

At 1,15-17.20-26; Sal 112; Gv 15,9-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri».

…è meditata

Gesù Cristo, mandato a noi dall’amore del Padre, ci ha amati: niente di più grande egli ha compiuto e niente di più interessante ci ha detto. Per questo tra noi e Gesù nasce il prodigio dell’amicizia: «Vi ho chiamati amici», «voi siete miei amici»: parole da non dimenticare mai, specialmente nei momenti amari nei quali ci si trova soli con la propria pena e la vita pare inutile e assurda; non siamo mai soli, perché abbiamo in lui un amico che non ci volta mai le spalle. Destinatari di questo amore, siamo a nostra volta chiamati ad amare. Anzi nell’amore di Cristo dobbiamo trovare il modello, sempre inarrivabile ma sempre urgente e stimolante, della nostra disponibilità ad amare: «Come io vi ho amati». E l’autentico amore è il segreto di ogni gioia perfetta e non illusoria: «questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena».

San Mattia apostolo e tutti i Santi, amici del Signore, ci insegnino con la loro testimonianza e ci aiutino con la loro intercessione che non si ama solo a parole e coi sentimenti, ma anche nella concretezza degli avvenimenti e con la generosità dei fatti.

…è pregata

«Chi è pari al Signore nostro Dio

che siede nell’alto

e si china a guardare nei cieli e sulla terra?

Solleva l’indigente dalla polvere,

dall’immondizia rialza il povero,

per farlo sedere tra i principi,

tra i principi del suo popolo».
(dal Salmo 112)

…mi impegna

Oggi mi impegno a rendere credibile il mio amore per Cristo accogliendo senza pregiudizi tutte quelle persone che la Provvidenza mi farà incontrare.

Martedì, 15 maggio 2007

Sant’Achille il Taumaturgo, arcivescovo

Liturgia della Parola

At 16,22-34; Sal 137; Gv 16,5-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. Quanto al peccato, perché non credono in me; quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato».

…è meditata

Il Regno di Dio è vicino: ecco la “buona notizia” che il Consolatore inviato da Gesù fa risuonare nel nostro cuore. Ma nessuno potrà parteciparvi, se prima non lasceremo entrare lo Spirito nel nostro cuore per essere convinti «quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio». Il perdono di Dio è alla portata di tutti, quali che siano i peccati. Ma nessuno lo può ricevere, se non c’è pentimento e proposito di abbandonare la strada del male. A chi si impegna seriamente nella sequela di Cristo è promesso il centuplo già in questa vita. Ma a patto che accetti insieme le rinunce, le fatiche, le tribolazioni connesse con la professione cristiana. Noi che ci impegniamo a essere discepoli di Gesù, siamo chiamati a percorrere con animo sereno e fiducioso la “via della croce”: con animo sereno e fiducioso, perché il Signore aiuta sempre e sa commisurare le difficoltà alle nostre forze e alle nostre debolezze. Chiediamo allo Spirito Consolatore di potere restare fedeli alla promesse del nostro Battesimo e cercare sempre che si affermi il Regno di Dio dentro di noi e ricevere in dono la liberazione dal male, la vittoria su ogni insidia, la pace del cuore.

…è pregata

«Rendo grazie al tuo nome

per la tua fedeltà e la tua misericordia.

Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto,

hai accresciuto in me la forza,

e la tua destra mi salva.»
(dal Salmo 137)
…mi impegna

Come segno di fedeltà alle promesse del mio Battesimo eviterò con tenacia e perseveranza di assecondare il male, impegnandomi a compiere un’opera di carità verso una persona in difficoltà.

Mercoledì, 16 maggio 2007

San Simone Stock, religioso

Liturgia della Parola

At 17,15.22-18,1; Sal 148; Gv 16,12-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà».

…è meditata

Lo Spirito di verità che Gesù ci ha promesso ci «guiderà alla verità tutta intera» mediante l’ascolto di una parola che non viene dagli uomini ma da Dio. Quante volte prestiamo ascolto a parole vane e talvolta addirittura parole mortifere; dalle parole dello Spirito di verità invece possiamo attingere un nutrimento autentico e sostanziale.

Terribile è nelle parole umane la capacità di illudere lasciando il cuore deluso e amareggiato. Terribile è il condizionamento e perfino il plagio di certi slogan e di certe frasi che non esprimono neanche un briciolo di saggezza. Ma noi, guidati dallo Spirito, vogliamo metterci alla scuola della Parola vivente. Infondendoci “lo Spirito di verità”, il Signore ci dona la Parola che ci fa uomini liberi e ci sottrae alla schiavitù del linguaggio falso. Questa è Parola che mantiene ogni sua promessa, che non delude mai, che consola gli animi feriti dai giudizi degli altri, giudizi spesso senza comprensione e impietosi. Noi, che vogliamo essere cristiani autentici, dobbiamo impegnarci a diventare parole viventi di Dio per i nostri contemporanei. Chiediamo allo Spirito Santo di fare di ciascuno di noi un annuncio di verità, di speranza, di gioia per ogni uomo che incontriamo sul nostro cammino.

…è pregata

«O Signore Verbo, o Dio Verbo,

che sei la luce per la quale la luce fu fatta;

che sei la via, la verità e la vita,

nel quale non sono tenebre, né errore,

né vanità, né morte,

dici una parola, dici, o Signore: “sia fatta la luce”,

perché io veda la luce ed eviti le tenebre,

veda la via ed eviti ogni deviazione,

veda la verità ed eviti la vanità,

veda la vita ed eviti la morte».
(S. Agostino)
…mi impegna

Cercherò, con la grazia del Signore, mediante le mie parole e i miei atteggiamenti di essere parola di speranza per quelle persone che nella loro vita credono di non avere più la speranza.

Giovedì, 17 maggio 2007

San Pasquale Baylon, religioso

Liturgia della Parola

At 18,1-8; Sal 97; Gv 16,16-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete». Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?». Dicevano perciò: «Che cos’è mai questo “un poco” di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia».
…è meditata

«Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete»: queste parole di Gesù possono significare la difficoltà e la fatica di essere cristiani veri e coerenti in un mondo ancora largamente dominato dal Maligno, quando non si vede il Signore. Non è facile essere cristiani, ma è bello. Perché è bello cambiare la tristezza di una vita vuota e senza senso con la gioia di una vita piena della presenza di Cristo. Infatti è bello preferire la verità ai molti scetticismi, la giustizia alle trasgressioni, l’amore vero e disinteressato all’egoismo insaziabile, la forza dello spirito alle varie prepotenze. Questa è la vita di fede, e nasce dalla scoperta emozionante del Signore Gesù e dall’adesione al suo Vangelo.

…è pregata

«Cantate al Signore un canto nuovo,

perché ha compiuto prodigi.

Il Signore ha manifestato la sua salvezza,

agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia.

Tutti i confini della terra hanno veduto

la salvezza del nostro Dio.

Acclami al Signore tutta la terra,

gridate, esultate con canti di gioia».

 (dal Salmo 97)

…mi impegna

Ai tanti scetticismi che ci vengono imposti dalla società in cui viviamo, voglio contrapporre la parola di speranza e piena di gioia che Gesù mi offre.

Venerdì, 18 maggio 2007

San Giovanni I, papa e martire

Liturgia della Parola

At 18,9-18; Sal 46; Gv 16,20-23a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla. In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà».

…è meditata

«Se chiederete qualche cosa al Padre mio nel mio nome, egli ve la darà». Che cosa vuole dire questa parola del Signore? Vuole dire che abbiamo sopra di noi un Padre che ci ascolta sempre e ci ama sempre, anche quando sembra che non si muova alle nostre invocazioni di soccorso. Il Padre del cielo ci esaudisce sempre; solo che ci esaudisce secondo i suoi disegni, che sono sempre disegni di sapienza e di amore, più che secondo le nostre richieste letterali. Si è comportato così anche con il suo Figlio Gesù Cristo quando, ad esempio, si è trovato davanti alla previsione tremenda della sua passione e ha gridato a lui.

Egli nel Getsemani, davanti al calice di dolore che gli veniva proposto, provò, proprio come uno di noi, “tristezza”, “paura”, “angoscia”. E, con tutte le fibre della sua umanità dolente e spaventata, implorò l’aiuto del Padre. Il Padre “lo esaudisce”, non scampandolo dalla crocifissione e dalla morte, ma dandogli molto di più: la vittoria pasquale della risurrezione, principio di vita nuova per lui e per tutti coloro che si conformano a lui, i quali potranno sperimentare la verità della rassicurazione evangelica che dice «la vostra afflizione si cambierà in gioia».

…è pregata

«Gesù, pensiero dolce

che dona i veri gaudi al cuore,

nulla si canta di più soave,

nulla s’ascolta di più giocondo,

nulla si pensa di più dolce

che Gesù, Figlio di Dio.

Tu sei speranza dell’anima che a te sospira,

te cercano le pie lacrime,

te il grido dell’intimo del cuore».

(S. Bernardo di Chiaravalle)
…mi impegna

Mi voglio fidare completamente del Signore e accetterò qualsiasi disagio, in questa giornata, come una occasione per testimoniare la gioia di appartenere a Gesù Cristo.

Sabato, 19 maggio 2007

Beata Pina Suriano, vergine

Liturgia della Parola

At 18,23-28; Sal 46; Gv 16,23b-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l’ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre».

…è meditata

«Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena». Siamo invitati da questa parola di Gesù a chiedere per possedere una gioia piena. Penso proprio che questo è possibile se recuperiamo almeno un poco il valore del silenzio per una migliore attenzione alla voce di Dio che ci comunica gioia. E bisogna che ci muoviamo in controtendenza. Il progresso esteriore della società di solito non è disgiunto dal rumore e dal chiasso. Di fatto, i tempi di silenzio si vanno facendo sempre più rari e brevi nella nostra esistenza frastornata. La dissipazione e il chiasso invadono spesso anche le notti, che sarebbero fatte per il riposo. La quiete domestica deve fare i conti con il vociare insistente dei mezzi di comunicazione e d’intrattenimento. Invece la condizione indispensabile e il contesto propizio per lo sviluppo interiore e per l’affinarsi della vita dello spirito è il silenzio, perché appunto nel silenzio percepiamo la vicinanza di Dio che ci invita a chiedere per una gioia piena. Sentiremo la voce di Cristo che ci parla del Padre, una voce - se non le impediamo di risuonarci dentro - che ci scuote dalle nostre superficialità e ci infonde la speranza dell’aiuto, che ci viene concesso se apriamo il nostro cuore alla grazia.

…è pregata

«Insegnami a cercarti,

mostrati a chi ti cerca,

perché non posso né cercarti

se tu non me lo insegni,

né trovarti se tu non ti manifesti.

Fa’, o Signore,

che possa cercarti desiderandoti,

possa desiderarti cercandoti,

possa trovarti amandoti

e ti possa amare trovandoti».

(S. Anselmo d’Aosta)
…mi impegna

Durante la giornata mi impegnerò a trovare un momento di silenzio durante il quale potrò sperimentare la vicinanza di Dio che mi ama immensamente.

Con Amore mi ricondusse a Se

Ciao ,

sono Antonio ho 24 anni e abito a Cesarò.

In famiglia siamo in cinque, mio padre, mia madre, io e due splendide sorelle più piccole. Sin da piccoli la mamma ci educò ad una vita cristiana. Ogni domenica e nei giorni festivi andavamo a Messa. Un ricordo bello rimane per me, nel mese di maggio, il mese della Madonna, la preghiera del santo rosario nella casa della mamma di sr. Lina, una suora salesiana: eravamo insieme bambini e adulti. Ho frequentato le scuole elementari in un Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Le maestre sr. Maria Virzì e sr. Graziella Fisichella, furono per me delle persone importanti per il mio cammino di fede. In quegli anni la preghiera non fu più un semplice “rito” ma mi aprì a un dialogo fraterno con Gesù e la Madonna. Feci parte per parecchi anni del gruppo ministranti, partecipando con più passione alle Messe festive e feriali… amavo partecipare alla Giornata dei Ministranti della Diocesi. Dopo le medie pian piano, iniziai a condurre una vita meno cristiana; frequentavo più di rado la Messa… la preghiera giornaliera si era estinta… conobbi altre realtà della vita… Ma Gesù mi diede un’altra possibilità. Attraverso un’esperienza forte in famiglia mi ricondusse a Sé, servendosi del mio parroco padre Nunzio Vasta e delle suore Figlie di Maria Ausiliatrice. Ritornai sui miei passi. Iniziai nuovamente a frequentare la Messa, ad ascoltare la Parola di Dio con la comunità e, sempre più, cresceva in me la voglia di conoscere Gesù e aumentava il desiderio di sperimentare con la vita la verità di ogni Parola che comprendevo… Mi misi in discussione e, con gioia e amore, mi resi disponibile per il servizio dei più giovani come animatore del gruppo ministranti, dell’oratorio, delle PGS (Polisportive Giovanili Salesiane). Ho partecipato e partecipo agli incontri dei giovani, organizzati dai Salesiani e dalla Diocesi di Patti. Ogni volta è stata per me una gioia e un’occasione per conoscere sempre di più Gesù e la sua volontà su di me. Una delle più importanti esperienze è stata la Giornata Mondiale della Gioventù a Colonia... 

Negli ultimi anni ho incontrato il Cammino Neocatecumenale attraverso il quale il Signore mi dona tante occasioni di crescita nella fede e nel Suo Amore.

Antonio Saraniti

VII Settimana di Pasqua
«...il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni».
Domenica dell’Ascensione del Signore, 20 maggio 2007

Solennità

41a GIORNATA MONDIALE

PER LE COMUNICAZIONI SOCIALI

Liturgia della Parola

At 1,1-11; Sal 46; Eb 9,24-28; 10,19-23; Lc 24,46-53

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

…è meditata

Anche noi, oggi, con grande gioia dobbiamo lodare il SIGNORE! Mettiamoci in un luogo di silenzio per entrare in ascolto della Sua Parola… Ecco la nostra salvezza, grazie a GESù CRISTO: la resurrezione da morte…dalla morte alla Vita Eterna; il male viene sconfitto cosi come il peccato. GESù disse agli Apostoli di non andare via dalla città e aspettare che lo SPIRITO SANTO scendesse su di loro.

Quante volte noi, dopo una preghiera, una S. Messa, andiamo via velocemente per tornare alle nostre pre-occupazioni? Cosi facendo non permettiamo alla Parola di DIO di entrare e radicarsi nel nostro cuore, ed essere Suoi testimoni. GESù prima di tornare dal Padre, benedice gli apostoli, come oggi Loro benedicono noi, manifestando quella grande comunione d’Amore del Padre verso noi suoi figli.

Così com’è salito al Padre, Gesù tornerà senza alcuna relazione col peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza (Eb 9,28). La lettera agli Ebrei ci invita ad avere fede in CRISTO perchè Egli è la nostra unica Salvezza: Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso (Eb 10,23). Ma, tenendo conto che la nostra fede è speso vacillante per il nostro modo di vivere non sempre cristiano, come fare per renderla stabile e sempre più in crescita? A ciascuno di noi la risposta con l’aiuto dei Pastori che il Signore ci mette accanto.

…è pregata
Nel giorno dell’Ascensione

Ti chiediamo, o PADRE, 

per tutta la Chiesa il dono della Comunione,

per il sangue da Gesù versato

dal suo Cuore per noi innamorato.

Ti ringraziamo, o PADRE, per averceLo donato!

E insieme, ognuno con la sua fede,

Ti preghiamo perché Essa, sempre di più,

al Vangelo crede.
Amen.

…mi impegna

In questo giorno di gioia, rimarrò più a lungo possibile in compagnia di Gesù...
Lunedì. 21 maggio 2007

Sant’Eugenio De Mazenod,

vescovo e fondatore dei Missionari Oblati di Maria Immacolata

Liturgia della Parola

At 19,1-8; Sal 67; Gv 16,29-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i discepoli dissero a Gesù: «Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, verrà l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!».

…è meditata

Il Signore adesso parla chiaramente ai suoi discepoli e non più con similitudini, permettendo ad essi di conoscere la Sua vera natura. 

Quante sono le “cose” del Signore che, oggi, noi non comprendiamo? Ci rendiamo conto, che è la perseveranza nell’ascolto della Sua Parola, che permette allo SPIRITO santo di aprirci le orecchie e gli occhi del cuore, alla comprensione sempre più profonda del suo Amore per noi?

Proprio quando gli Apostoli esprimono il loro credo, ecco che Gesù li mette in guardia parlando dell’ora in cui ognuno si disperderà lasciandolo solo…ma Egli non è solo perché il Padre è con Lui.

Noi, nell’arco di una giornata, quanto tempo dedichiamo all’Amore del Signore? Io solo poco tempo, e questo mi fa capire che il resto lo vivo per conto mio…lontano da Dio…solo.

Gesù dice ancora: «Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!». Ed è con questa certezza che, alzando lo sguardo, posso rialzarmi da terra.

…è pregata

Ti preghiamo, o Padre,

affinché, nel nostro quotidiano,

possiamo sperimentare e comprendere il Tuo Amore.

Perdonaci le volte che ci allontaniamo da Te

preferendo la nostra solitudine alla Tua compagnia,

e fa che il nostro cuore possa vivere, ogni giorno,
legato al tuo Figlio Gesù Cristo

nostra Via, Verità e Vita. Amen.

…mi impegna

In questo giorno, mi sforzerò sempre più di vivere ed esprimere l’Amore di Dio attraverso gesti, parole e azioni semplici.

Martedì, 22 maggio 2007

Santa Rita da Cascia, vedova e religiosa

Liturgia della Parola

At 20,17-27; Sal 67; Gv 17,1-11a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi».

…è meditata

«Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesu’ Cristo…». Non perdiamo tempo, iniziamo da adesso a conoscere, attraverso le Sacre Scritture, il Padre ed il Figlio, per ottenere la Vita eterna… Gesù, con la sua Vita, ci ha fatto conoscere l’Amore che il Padre ha per noi, un Amore talmente grande al punto tale di averci donato il Suo Unico Figlio Gesù Cristo. 

Gesù ripete spesso di essere una cosa sola. Infatti essere una cosa sola significa essere in Comunione… essere una cosa sola in Cristo è essere una cosa sola col Padre e lo Spirito santo e cosi essere capaci di innalzare al Cielo la nostra Anima. 

Il Signore prega, non per il mondo ma, per i figli che il Padre gli ha affidato. Noi facciamo parte di questa categoria! Perciò riteniamoci fortunati e ricambiamo con l’Amore questa Grazia che Nostro Signore ci ha ci ha riservato.

…è pregata

Dio Padre Onnipotente,

ti preghiamo per la nostra vita:

guidaci sulla strada dell’Amore,

sulla strada che conduce a Te, nostro Signore.

Facci comprendere la Tua Parola

e fa che i tuoi figli possano essere una cosa sola.

Grazie per il Figlio, Gesù, che ci hai donato!

Grazie a Te, Gesù, per il grande Amore che ci hai rivelato.
…mi impegna

In questa giornata cercherò di essere dono per gli altri, nelle piccole e grandi cose. Starò attento ai più deboli e condividere le loro sofferenze.

Mercoledì, 23 maggio 2007

San Fiorenzo, monaco

Liturgia della Parola

At 20,28-38; Sal 67; Gv 17,11b-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: «Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. Quand’ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità».

…è meditata

Gesù prega il Padre e chiede di custodirci dal male…dei figli che Dio gli ha affidato nessuno è andato perduto, tranne il discepolo che l’ha tradito, perché, come dice Gesù, si adempisse la Scrittura. 

Mi chiedo: potrebbe essere uno di noi il discepolo che l’ha tradito? Se sì, come evitare tutto questo? Mi consola e commuove Gesù quando dice: non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno….ecco che, con Amore, lo stesso Figlio di Dio chiede al Padre di custodirci dal male perché viviamo nel mondo, anche se come Egli dice, non siamo del mondo. L’Opera del Signore continua oggi attraverso gli apostoli e in ognuno di noi, inviati nel mondo non ad appartenergli ma ad annunziare in esso il Vangelo, Parola di Verità…quindi cosa aspettiamo?

…è pregata

Padre, abbi pietà di noi e salvaci,

per la Tua misericordia.

Risplenda su di noi la luce del Tuo Volto.
Su tutta la terra si conosca la Tua Verità

perché ogni uomo possa lodarti,

o Dio Padre Onnipotente. Amen.

…mi impegna

Oggi vivrò, con coraggio, la mia fede, rendendo vivo e presente davanti a me Gesù, che ha pregato e prega perché non ceda alla tentazione del maligno.

Giovedì, 24 maggio 2007

Maria Ausiliatrice

Liturgia della Parola

At 22,30; 23,6-11; Sal 15; Gv 17,20-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, alzati gli occhi al cielo, così pregò: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

…è meditata

Come l’apostolo Paolo che, negli Atti (22,30;23,6-11), pone davanti a coloro che lo chiamano a giudizio, la verità della sua fede a motivo della speranza nella resurrezione dei morti…e dopo lo sconforto della prigione riceve dal Signore l’incoraggiamento necessario per continuare a rendere testimonianza nel Suo Nome, così il Signore, anche oggi, incoraggia i nostri cuori a rendere testimonianza nel Suo Nome e a ravvivare la nostra fede nella Sua risurrezione…

Nel Vangelo di oggi è scritto che Gesù prega per tutti quelli che crederanno nella Sua Parola, affinchè possano essere, in Lui, una cosa sola e possano conoscere l’Amore con il quale Dio li ha amati: questa è la nostra Pace, l’incoraggiamento che abbiamo da Dio: la Sua Unità! 

Oggi, nella memoria di Maria Ausiliatrice, possiamo chiedere aiuto a Lei e chiederLe di insegnarci quell’Amore che l’ha unita così strettamente al Figlio…per essere anche tra noi uniti come Loro. Lei ha a cuore le sorti dell’umanità per la quale Gesù a pregato e ha offerto la vita. Lei conosce le sofferenze di ogni uomo. Uniamoci a Maria in questa unità d’Amore con Gesù perché il mondo veda e creda... 

…è pregata

Maria Ausiliatrice conduci i nostri passi,

libera la strada da piccoli e grandi sassi.

Se inciampiamo

dacci la forza…

e noi ci rialziamo.

Il nostro Cuore, in questo viaggio della vita,
vuole incontrare il Tuo Figlio Gesù, nostra meta.
Ci Benedica il Signore, Padre Santo,
e ci regali ogni giorno la
protezione del Tuo Manto.

…mi impegna

Oggi leggerò il Salmo 15 e cercherò in esso l’incoraggiamento per affrontare le difficoltà che ci saranno.

Venerdì, 25 maggio 2007

Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, religiosa

Liturgia della Parola

At 25,13-21; Sal 102; Gv 21,15-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, quando si fu manifestato ai suoi discepoli ed essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi».

…è meditata

Seguimi! Dice il Signore a Pietro… Seguimi! Dice il Signore, ogni giorno, ad ognuno di noi...

Gesù mette alla prova il cuore di Pietro, chiedendogli se lo ama più degli altri. La risposta è intima e piena di sentimento, cosi che il Signore gli affida il compito di pascere i Suoi agnelli, cioè i suoi piccoli fratelli, bisognosi di conoscere la Verità. Ma una seconda volta Gesù gli fa la stessa domanda, provocando in Pietro la medesima risposta. E ancora una volta il Signore gli affida il compito di pascere le Sue pecorelle. Si ripete per la terza volta… Pietro prova dolore, anche per il ricordo del recente suo tradimento… Questo fa si che Pietro possa dare a Gesù, una risposta più matura nella fede e nell’Amore: «Signore, tu sai tutto, tu sai che ti voglio bene».

Il Signore conosce bene i nostri cuori. Noi possiamo nasconderci dagli uomini, ma da Lui no! Egli sa qual è  la nostra fine… per noi è un mistero che ci pone infiniti interrogativi… ma poco importa, basta solo dire SI quando Lui ci chiede di Seguirlo…adesso!

…è pregata

Signore, ascolta la nostra preghiera.

Fa che i nostri cuori si spalanchino

ad accogliere la Tua Parola.

La nostra lingua preghi per i nostri nemici;

i nostri occhi vedano le Tue meraviglie;

il nostro corpo sia strumento della Tua Pace. Amen.

…mi impegna

Loderò e ringrazierò il Signore perchè sono uno dei suoi figli. Risponderò col mio Sì al suo invito a seguirLo nelle situazioni che mi si presenteranno.

Sabato, 26 maggio 2007

San Filippo Neri, sacerdote

Liturgia della Parola

At 28,16-20.30-31; Sal 10; Gv 21,20-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pietro, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era trovato al suo fianco e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: «Signore, e lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?». Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

…è meditata

Il Vangelo di oggi mette in risalto il discepolo che Gesù amava, il discepolo che, come dice Gesù, vedrà il Suo ritorno… questo suscita in Pietro, appena chiamato a seguire il Maestro, una curiosità. Pietro chiede: «e Lui?». Una semplice domanda, come una delle tante che noi nella vita ci poniamo prima di rispondere alla chiamata a seguire il Signore. Vogliamo vederci chiaro, sapere tutto…questi sono segni di una fede povera… Gesù non risponde a Pietro per saziare la sua curiosità, il suo bisogno di certezza: infatti gli dice…ti dice: «…che importa a te? Tu SEGUIMI!!» 

Di fronte allo stesso invito, noi cosa avremmo fatto? Lo avremmo seguito senza tante domande?

Personalmente mi pongo molti interrogativi e altrettanti ne rivolgo a Gesù. Spesso non trovo le risposte e cosi, nel sentire la Sua Voce che mi dice: SEGUIMI, rimango fermo senza sapere cosa fare…

Dobbiamo comprendere che è la fede nell’Amore la base per vivere al meglio la vita Cristiana e per poter dire ogni giorno il nostro Sì all’AMORE di DIO...

…è pregata

Nulla mi tenga lontano da te, Signore.

Alla tua chiamata

lascia che ogni giorno possa dirTi Sì con il cuore.

Proteggimi soprattutto nei luoghi delle tentazioni

e non lasciare che il male mi attiri a se

con le sue invenzioni.

In me trionfi sempre il Bene

ed ogni cosa che a Te conviene. Amen.

…mi impegna

Cercherò di farmi meno domande e di essere più concreto nelle azioni della giornata.

Domenica di Pentecoste
«...lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto».

Domenica di Pentecoste, 27 maggio 2007

Solennità

Messa del giorno

Liturgia della Parola

At 2,1-11; Sal 103; Rm 8,8-17; Gv 14,15-16.23b-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto».

…è meditata

Dice Gesù: «se uno mi Ama…». Questa frase ci fa partire dal punto di arrivo della vita cristiana: l’amore che noi dovremmo avere per Gesù… Come ben sappiamo, per amare una persona, e in questo caso Gesù, bisogna conoscerla bene e a fondo. Dopo di che vi garantisco che… uno come Gesù non si può che amarLo…

Gesù continua: «se uno mi Ama osserverà la mia parola...» e qui “casca u sceccu” (casca l’asino) perché è facile dire, magari col cuore: “Gesù Ti Amo”, ma una tale dichiarazione vuole che quest’amore venga anche dimostrato, e in questo caso, osservando la Sua Parola.

È Bellissimo…! Gesù ci dice ancora che, cosi facendo, Lui e il Padre dimoreranno presso di noi… e in tutta questa impresa ci garantisce un grande Consolatore che oggi la Chiesa ricorda in modo speciale: lo Spirito Santo. Lui ci insegnerà ogni cosa e ci ricorderà quanto Gesù ha detto. Egli sarà la nostra guida per arrivare a quell’Amore che diventa origine, mezzo e meta di ogni nostra azione…

…è pregata

Vieni Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce.

Vieni padre dei poveri! Vieni datore dei doni! Vieni luce dei cuori.

Consolatore perfetto, ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo.

Nella fatica riposo, nella calura riparo, nel pianto conforto.

O luce beatissima invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza nulla è nell’uomo: nulla è senza colpa.

Lava ciò che è sordido; bagna ciò che è arido; sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido; scalda ciò che è gelido; drizza ciò che è sviato.

Dona a i Tuoi fedeli, che solo in Te confidano, i Tuo santi doni:

dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna. Amen.

…mi impegna

Invocando l’aiuto dello Spirito Santo, proverò, con tutto il cuore e le forze ad osservare la Parola di Dio che mi è proposta e fare, di questo giorno, il primo di una lunga serie...

Di questo voi siete testimoni...

Sebastiano: una testimonianza, un dono di Dio

Nel 1984, il 28 febbraio, in un piccolo borgo di Tortorici, “Randi”1, nasceva Sebastiano ultimo di 6 figli, dalla madre Antonina, casalinga, e dal padre Antonino, armentista. Famiglia umile, semplice, cattolica ma non praticante.

Fin da piccolo ha mostrato grande disponibilità verso gli altri, sempre pronto se gli si chiedeva un servigio. Non amava la scuola, ma era molto educato; nei litigi faceva sempre da conciliatore in famiglia e con gli amici. Cresce lavorando col padre (a pascolare le mucche), lavoro che amava tanto.

Ha ricevuto il battesimo e la comunione ma non è stato mai praticante.

A settembre 2004 comincia il suo calvario: ricoveri, cure, ricadute a causa di un tumore.
Nel 2005, spronato dalla sorella, comincia a pregare; dopo l’intervento di ottobre comincia a pregare spontaneamente e cerca tutti i giorni la sorella (a 8 Km di distanza) per recitare il rosario. Tutta la famiglia è coinvolta nella preghiera… Tutti i giorni legge il Vangelo, recita il rosario, fa’ preghiere spontanee e canti. La malattia gli ha aperto il cuore a Dio; comincia ad andare in chiesa nonostante le stampelle. La sera il fratello, rientrando a casa, lo stuzzicava raccontandogli ciò che avveniva fuori, ma lui con cenno di mano diceva: “Stai zitto, non vedi che sto pregando!” Non pregava tanto per lui quanto per il nipotino ammalato. Alla sorella che lo incoraggiava a pregare i santi lui rispondeva: “Ricordati: i miracoli li fa soltanto Gesù”. Se gli si chiedeva: Come ti senti? La sua risposta era sempre uguale: “Sono qui, quello che Dio vuole fare, fa’”. Alla domanda: Sei scoraggiato? Rispondeva: “No, c’è Gesù con me”. Pregava non per paura, ma con fiducia e per guarire non solo nel corpo ma anche nello spirito. Questo si è capito alla vigilia della sua morte: pregava come un fiume in piena, balbettando e spronando chi gli stava vicino. Alla sorella piangente, quattro giorni prima, alzava la mano consolandola così: “Non piangere” e gli asciugava le lacrime. Non si lamentava mai e nel suo letto di dolore diceva sempre: “Grazie” ad ogni gesto dei familiari. Ha voluto e ricevuto la Cresima. Nella sua casa è stata celebrata l’Eucaristia e tanti familiari ed amici, che per lunghi anni non si erano avvicinati ai Sacramenti, si sono confessati e comunicati. Grazie a lui si è parlato di Dio.

Esemplare ed edificante esempio di fede, di coraggio, di trasformazione del dolore in innamoramento di Gesù: straordinario visto che non aveva mai ricevuto una catechesi sulla conoscenza di Gesù e della fede cristiana cattolica. Diversi tra amici e parenti oggi, dopo la sua morte (avvenuta il 21 settembre 2006), pregano, recitano il rosario, leggono la Bibbia: traducono in azione l’esempio che Sebastiano ha lasciato. Grazie e LODE A DIO per lui.

Galati Rando Angela
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